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IL RETTIFICATORE 



IV on appena comparve alla luce la Di- 
scussione del sig. Ab. Marco Mastro- 
fini sopra le Usure , che sorsero alcuni 
ad impugnarla , altri ad applaudirla , e 
non mancarono di quelli , / quali rima- 
sero come abbagliati da insolita luce sen- 
za trovar la via da uscirne. 

Io lessi guest Opera , ed avvedutomi 
che persisteva il vario modo di pensare, 
divisai di consegnare alle stampe le mie 
apprensioni , se mai avessero potuto pro- 
durre un qualche bene. 

Nello scrivere non intesi, che rettifi- 
car la parte filosofica contenuta nel se- 
condo libro della Discussione , e di pre- 
sentarla al publico in doppia lettura. Chi 
vorrà trascorrere col! occhio il carattere 
tondo con ciò che per abbondanza di eru- 
dizione {su di che non prendo parte), o 



IV 

per sintassi ho dovuto porre nelle note, 
avrà il testo dell' tutore della Romana 
edizione nella sua integrità. Ma leggen- 
do V opera col carattere corsivo troverà 
quelle dottrine, che sono in opposizione 
diretta alla mente , ed allo scopo del- 
l'Autore. 

Benché questo metodo diffìcile oltre- 
modo mi sia riuscito , pure ho creduto 
di preferirlo ad ogni altro più agevole, 
perche possa ogni saggio bilanciar del- 
l' una , e deir altra parte le ragioni, ed 
in tal guisa trarne quelle conseguenze , 
che frutto debbono essere della verità 
conosciuta. 

Che se alcuno mi chiedesse per qual 
motivo non ho rettificato il primo libro, 
ed il terzo che mette fine ali Opera , r*- 
sponderò, che non diffidando io dimostra- 
re , che 1' usura propriamente detta è di 
sua natura e per se stessa ingiusta, non 
vedeva il bisogno di prendere interesse 
sul primo , in cui si prova che non vi ha 
legge positiva , la quale proibisca uni- 
versalmente le usure. E neppur mi ve- 
deva in necessità di parlare coi termini 
delle scuole, ciò che si fa nel terzo li- 
bro , mentre senza di essi porto opinione 
di essere inteso. 

Lo scioglimento del nodo è riposto nel 
conoscere se la moneta* avuto riguardo al 
valore, dia o no uso con replica: cioè se 
il valore della moneta possa o no varia- 
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mente esprimersi, ed in modo che resti 
sempre valore identico di proprietà. Nel 
primo caso, come ognun vede, la moneta 
tiene uso permanente, e distintamente pre- 
zioso -, nel secondo presenta un uso solo 
per ciascuno , e però l'uso tanto è pre- 
zioso quanto è preziosa la moneta. Quin- 
di se sta lipotesi del primo caso V Au- 
tore deduce benissimo la giustizia del 
prezzo distinto; se del secondo, la in- 
giustizia ne sarà manifesta. 

Per la più spedita intelligenza il Let- 
tore potrà giovarsi del ristretto dell o- 
pera rettificata posto nel margine. 



J-E USURE 

DISCUSSIONE 

RETTIFICATA 
CAPOPRIMO. 

NOZIONI DELL'USO 

151. * I ja parola uso comuncnienle significa abi- 
to o consuetudine : ma nella materia che trattiamo i uso è /Wo- 
uso dicesi propriamente lo adoperarsi d' una cosa perarsi di una 
come acconcia naturalmente o sopra le altre ad otte- cosa per ottene- 
nere un intento. Per es. adopero i piedi come desti- re un intento ; 
nati a far passi , e proprj da movermene io per me 
stesso da luogo a luogo , e lo adoperarli quali so- 
no acconci naturalmente per l' intento certo di tal mo- 
to si direbbe uso : per egual modo siam detti far 
uso della penna , del pennello , del bulino , quan- 
do li adoperiamo come adatti , ciascuno nella sin- 
goiar sua natura , per iscrivere , per dipingere , o per 
incidere. E ciò è quanto bastaci di presente per la 
discussione la quale imprendiamo. Torneremo altre 
volte però su tei voce onde aver luce ognora più 
grande, e sentenza precisissima in fine, per quanto 
ci è dato. 

152. Qui notiamo che altro e lo adoperarsi di 
una cosa e maniera con cui si adopera per ottene- e non è nèh co- 
re un intento , ed altro V intento. 1/ intento è prò- $a nè l'intento. 
priamente il fine o scopo dell' operazione : ed il fi- 
ne non è nè la cosa che si adopera , nè la maniera 
con cui si adopera, ma si raggiunge, e si ottiene per 



* Il numero progressivo corrisponde al libro secondo 
dell opera del Mastro/ini. 
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8 LE USURE 

essa, o rimane dopo di essa. Per esempio se io de- 
libero di andare al Vaticano , io movo i piedi , e 
con certa maniera e vi giungo , e mi ci trovo : ma 
il trovarmici non è nè li piedi miei , uè la manie- 
ra colla quale gli adoperai , ma si ottiene , e sicguc 
con essi e mi rimane ancor dopo. 
Tutte le crea- 153. Tutte le cose create dal sapientissimo Dio 

te cose son de- son destinate come adatte, e circoscritte, e proprie, 
stinate ai lor ciascuna, ai lor usi. E vediamo come col sole ci dà 
U8t * la vicenda dei giorni , e delle notti , e delle stagio- 

ni , c delle vegetazioni , e come colla superficie 
vastissima dei mari somministra la gran copia dei 
vapori , e così le nebbie , le nuvole , le pioggie , 
e ci offrono ani- [ f on i; ^ j fi um i cc . fl filosofo il quale contempla 
pia materia da co|| diligenza le cose per intenderne gli usi dei- 
co emp are. \\ ìm verso le altre, tenta un volo che non può termi- 
nare nell' eccesso dello spettacolo. Ella è però giu- 
stissima , e fecondissima questa contemplazione per 
conoscere il picciolissimo anello che siam noi nella 
catena degli esseri , e quanto dipendenti , e come 
tutto ci umilj e richiami verso Y autore incompren- 
sibile, il quale ci ha così vincolati per serie di bi- 
sogui incalcolabili colla università delle cose , la 
qual va manifestando nella indigenza e sovvenzione 
e bell'essere insieme di ciascuno la gloria di lui 
sempre fresca , e bella , e sospirata, come se coi ri- 

. , torni dell' alba si rianimi o cresca. 
net pero non A - > » f i> , • 

i,. r , . 1i>4. Ma noi per I argomento propostoci non 

abbiam Disonno ■ . . . . K ri*. • v 

di tanto e ba- dobbiamo spaziare in tanta profondità, e maraviglie 

sta limitarcial- & cose. Noi dobbiamo limitare le nostre considera- 
le cose che di- z ioni all' uso delle cose dipendenti da noi per sup- 
pendondanoi. plirc alle necessità, commodi , piaceri della presente 
nostra vita animale : cioè le dobbiamo ristringere al- 
l' uso dc'nostri poderi , e dell' industria nostra , co- 
me delle cose che da questi provengono , o facciami 
provenire per conservare, migliorare, o adagiare noi, 
come gli altri. Tale surchbe l'uso de' campi, de'bo- 
schi, delle case, delle gceggie, de' frumenti , de' vini, 
degli olj , delle tele, come di tutte le diramazioni in 
che scorre l' ingegno , vario , fecondo , inesauribile 
in quanto bisogna , giova , diletta. 
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155 É chiaro che non tutte le cose ci danno, 
„ possono dare un uso n^ojo perla vUa^.a- 
le : perchè avendosi 1 uso dalle tose , ne seguila 
che debba esser vario quanto sono varie le nature 
delle cose. Nel che possiamo ravvisare che colui il £ggo 

è vario co- 

quale volesse che tutte le cose avessero e ci des- me ^ $on fc 
sero un uso medesimo, pretenderebbe in ultimo csclu- „ a , urc> 
sa la varietà delle cose , dalle quali risulta l univer- 
so: cioè pretenderebbe distrutto il mondo, e con ciò 
tutti gli usi , non che la identità che in questi ri- 
chiede, .i-i i 

156 E chi volesse dirne che il mare non ha 
niun uso perchè non ci da 1' uso il quale ci è dato 

dal sole dovrebbe ugualmente concludere che il e \ a var { el( ) , m - 
marc non' esiste , perchè non è il sole. Conseguenza purta ^ fm nr 
stranissima ; perchè uno non esser 1 altro addita dif- ; 
ferenza , e non mancanza di tutto in qual si vuole 

de' due. , . 

E gioverà qui avvertire che quando diciamo di ^ ^ ^ 
aver V uso <f una cosa non vogliamo intendere di fc ^ ^ ^ fa 
aver un uso comunque concepito , ma che abbiamo r uso ha la cosa 
propriamente la cosa per quelC uso , e tal nozione ci per C uso: 
servirà per ciò che diremo m appresso. 

Inoltre per V uso di una cosa otteniamo il /Jnc, 
ma il fine se entrerà a darci quelCuso che ci dette e se ne otterrà al 
la cosa adoperata, non per questo è l'uso di quella 
cosa p. e. se io coli 1 adoperare un martello faro un srmih uso 
un cdtro martello, fuso che mi darà questo secondo 
sarà come Vuso del primo , ma non sarà quello del 
primo ; bensì avremo due usi uno del primo , l al- 
tro del secondo martello , e ciò basti per ora. 

157. Si dee riflettere che tra le cose acconcie Atcune cose 
per la vita animale, talune hanno uso interminabile, hanno uso in- 
coine i campi per le erbe, grani , frutti, e come terminabile; 
i laghi e fiumi per la pesca e per le acque; talu- ^ p{U 0 Im _ 
ne danno uso determinato a tempo più o men lun- no i ungo; 
go come le case, gli animali, e 1' uomo coli' opera . 
sua: talune poi sono tanto inseparabili da certi usi j^*« naW 
che applicando vele si consumano e periscono nel- 
l'atto, come il pane, il vino, latte, olio, ce. ado- 
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pcrati in cibo , o bevanda , in conditura o lume ces- 
sano di essere ciò die erano. 

158. Or questo divario non poteva non essere. 
e vi doveva es- Imperocché vedi ani chiaramente che altra doveva es- 
sere questo di- sere la condizione de' fondi come della terra o del 
vario. mare , da' quali , o ne 1 quali si fanno le produzioni, 

ed altra quella delle cose prodotte. Se queste non si 
consumavano coli' uso più o men lungo, non avrebbe- 
ro que' fondi potuto , o dovuto aver costanza , e pe- 
rennità di uso, nè manifestare la ricchezza inesauri- 
bile della natura e dell autore che la ideava e 
fondava. E se le opere delle mani degli uomini fos- 
sero sempiterne; cosa mai vi sopraggiungerebbero i 
posteri ? Ma questo è più un tratto di filosofia che 
una richiesta dell' argomento da considerare. 

159. Rientro dunque, ed aggiungo in distin- 
si le cose zio ne più espressa che nelle cose le quali danno uso 

che dati più usi interminabile cioè permanente, o terminabile ma più 
off rono replica: 0 men lungo la permanenza o lunghezza non ci of- 
fre che una replica. La casa la quale oggi mi allog- 
gia , domani mi concede altrettanto ; e così poi di- 
mane , e successivamente. Un passo del cavallo che 
mi trasporta è come il passo che precedette , o che 
siegue. U arbore in quesf anno mi ha dato i frut- 
ti , e poi me li darà novamentc con replica del 
fatto. Tanto che la permanenza o lunghezza dell'u- 
so non è se non un transito, ed una ripetizione. 
1 G0. E nelle cose permanenti , e più o men diu- 
per altro per tume ogni replica di uso dee considerarsi come la 
queir uso dato- cosa la quale si consuma ad un tratto coli' uso. Im- 
ne ptu la cosa perocché diaci un cavallo per esempio venti anni di 
non c * uso. Passato il primo anno di uso è come il cavallo 

con quell' anno più non esista : passalo il secondo 
anno di uso è di nuovo come il eavallo per que- 
sl' altro anno abbia cessato di essere , o più nou si 
abbia. Ciò dicasi di tutte le altre cose di uso per- 
manente, o diuturno più o meno, e comprenderemo 
che in queste ogni uso o replica di uso dee consi- 
derarsi come la cosa la quale si consuma ad un tratto 
coli' uso. 
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161. Il divario tra le cose le quali ci dan l'uso 
per una volla, e quelle che ce lo danno con replica come non è più 
è questo: cioè quelle che danno l'uso di una volla, b cosa se i uso 
e precisamente auell' uso che dispone di tutta lu co- Espone di essa, 
sa, cessano insieme coli' uso di questa sola o prima 
volta: ma le altre, quante volte non se ne prenda un tale 
uso, in ogni atto di uso cessano ancor esse, o soti Non disponcn- 
da considerare che cessino per ciò che erano a po- done t ella rima- 
ter dare auest' uso ; e cessino coli' atto che passa : 1,e P erf u$oc c 

» ' .. . e , • 1 t siequc. 

ma soprawanzano per gli atti iuturi , ossia per la J 

replica che via via siegue. P. es. io colle mie mani 
e penne più non sono per gli anni che passarono , 
come nemmen più esistono il cibo e la bevanda che 
io presi : ma questi cessarono in tutto di esser cibo 
c bevanda ; ed io sopr avvanzo con replica dell' uso 
delle mie mani , e della mia penna come sopravvan- 
zerebbe il cibo e la bevanda , se invece di prendere 
V uso che ne dispone in tutto, ne prendessi un'altro, 
di cui il cibo e la bevanda è capace , per es. quello 
di apparecchiarlo , trasportarlo ec. Il divario adun- 
que dipende propriamente dalla qualità dell uso che 
danno le cose , e che di lor si prende. 

Da che poi nell'ordine di provvidenza il sapien- Resta però a vi- 
tissimo Iddio ha disposto che vi fosse tra gli uomini dersi per chi ri- 
la divisione dei beni , e quindi la proprietà , è av- man 9 a - 
venuto pur anco che ognuno riconoscendo il suo , sul 
suo contar possa , e non sopra V altrui. In conse- 
guenza, a rendere le dottrine concrete , mentre si ri- 
leva che quando non si prende quell'uso che dispone 
delle cose interamente , le cose stesse rimangono , c 
soprawanzano per gli atti futuri, ossia per la repli- 
ca, si deve in pari tempo conoscere per chi realmente 
rimanghino o soprawanzino , e per citi sia questa 
replica. Imperocché se soprawanzano non più per 

quello die ne ebbe aia l'uso , anche tali cose sono se non ,*l~ 
*, * . ' . , , , manever chi la 

da considerare come che cessino dal poter dare ^ 1 ^ ^ 

altri usi, perchè altri usi non danno a chi già li cosa ècomcpiù 

ebbe. P. cs. io prendo il cavallo per tre usi; ricevuti non f OSS e; 

clic ho questi tre usi, il cavallo è come più a/fatto 

non fosse per me , ne posso più contare sugli usi , 
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e ciò avviene che sopravvanzano. Similmente se mi servo del cavallo 
quando i uso per V uso di vendita , fatto che ne avrò un tal uso, 
chepveiulestdi- vava U 0 £ p er nie come pi u non fosse, e l'uso di 
spone della prò- vena *i ia cne prosiegue a dare il cavallo e per chi fac- 
1 >rie ' quistò. Dicasi lo stesso di tutte le altre cose che dan- 

no più usi, e sempre per diversi padroni : ed a ciò 
si rifletta con posatezza per quello che si dirà. 
Si costuma Or siccome nelle cose di uso peroianeole , e 

distinguete la j u Q men jj u ^ urno costumasi distinguere la cosa 

cosa dati uso Vii* • « j i , 1 r « 

, > dall uso: ne intenderemo che tal distinzione non si- 

quando la cosa .„ » . . , . . . 

da più usi ad ì? n, " ca S ia i come P* r signilicarc , la cosa sciolta e 
un medesimo divisa allatto da ogni considerazione dell uso, eluso 
padrone; sciolto e diviso in tutto da ogni idea della cosa, ma 

significa che la cosa dopo un primo uso , posto il 
quale è come siasi consumata a poter dare quell'atto, 
porge la replica di uso a simigliala del precedente , 
perchè non fù preso quel fuso clte della cosa dispo- 
ne in maniera c/ie o più non sia , o non sia più del 
padrone medesimo, e Io porge con ciò che essa cosa 
ritiene , non con ciò che di questa è passato , né più 
toma in nostro potere. 

Del resto nel bisogno di esprimer cose dì uso 
perenne per un medesimo padrone , le additeremo 

anche noi talora come è solilo, per quelle nelle quali 
in caso opposto { uso dislmgliesi daI | e cose . in caso op p 0st0 dircm0 

l una non si di- »,. ° , , sk» ié*j\ i f 

A ir i come abbiamo aia detto (%lbl) che le cose cessano m- 
stingue dall al- % , 'i» 1 « j- 

fro : sterne con quel dato uso , e cln legge avrà cura di 

ridurselc ai giusti concetti, anzi che ricavarne difli- 
e questo ben si j e q Ua li | lon possono sussistere. 

consideri. m Nell'uso possiam distinguere V applicabilità 

r . , di una cosa per ottenere un intento o Gne, e la cosa 

•/ , mentre si applica per ottenerlo : cioè possiam distin- 

ti conoscercene . ' ■ 1 - ... , K. , ,. 

t'i èdifferen'a 8 uere ' a potenza o facoltà generale di prender gli 
tra t appi icabi- e la potenza mentre svolge l'atto singolare. Diam 
lìtà ed applica- questo cenno non perchè ora ci bisogni, ma perchè 
xiont. l'animo si apparecchi a distinguere ciò che altrove 

ci sarà necessario distinguere. E chi scrive dee tra- 
sferirsi in chi leggo onde acconciargliene la per- 
suasione. 
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CAPO SECONDO 

DEL PREZZO - SUE DIVISIONI E SEGUELE. 

164. Noi sogliamo avere nell'interno dell'animo jy 0| - 80 gi; a _ 
nostro una stima verso tutte le cose dipendenti da mo aver nettar- 
noi , considerate in quanto somministrano un uso per mino nostro u- 
la vita animale nostra o degli altri. Or ciò è tanto na stima delle 
naturale , palese e certo , quanto è naturale palese cose dipendenti 
e certo l'amore che l'uomo ha per la vita, la qua- danai inquan- 

le persevera per quest' uso. Cosi tutti abbiamo una to * oroM, *» l "«i- 

1 • , . 1 , ? ì i i i no un uso, 

stima interiore del campo il quale ci produce erbag- 
gi , frutta , messi , e della greggia la qual ci forni- 
sce latte , lane , agnelli ec. E così stimasi I opera 
del famiglio , dell' agricoltore , dell' artefice , del fo- 
rense j dello scienziato ec. 

165. Dunque cessata , o toltane ogni conside- . , . . - 

i ,„ 1 è i m modo che tol- 

razione dell uso, non più si stimano le cose per la fnnn r,.. n u^ 
... . * \ Ione l uso, le co- 

vita animale; perche ne cessa , o toghesene la ca- up i unon9 i»tx- 

gione dello stimarle in tale rispetto, la quale è po- mano: 

sta nell' uso che somministrano. 

Vuol dire dunque , per la conservazione o be- vuol dir dunque 

ne della vita nostra animale non si stimano le cose che le cose si sti- 

da se , ma coli' uso , e non senza; donde che sono mano coni uso, 

esse le cose che caqionano in noi la stima per quel- eautn d* c ^ e s0 ~ 
v •/ i i ... « 1 .. no esse causa 

l uso ver u quale hanno capacita e dtsposizwnc, ciò . . . 

, j r • • • i . / \ r percuilaslima 

che dee notarsi principalmente. («) siainnoi 

166. Siccome la stima interiore verso gli og- Siccome (ale 
getti esteriori causata dagli stessi oggetti esterni vie- ttìma causata 
ne e si fa sentire , o svela la esistenza sua , e se- dagli slessi og- 
gna il suo grado per certo eccitamento, impulso, e getti esterni , 

quasi peso , o slancio , e volo di affezione verso i <» manifesta 

per certo ecci- 
tamento verso i 

medesimi , ne 

viene che se 
questo è lo stes- 

(a) Qui sta tutto il cardine della questione : imperoc- so la stima è la 
chi se questa stima non venisse in noi causata dagli stes- slessa, e turni 
si oggetti esterni, essa sarebbe tutta doli interno, e niente potrà star per 
più vi sarebbe da rettificare, come apparisce. f altra: peraltro 
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T una non sarà medesimi ; se un tale eccitamento , impulso , quasi 
mai f altra , peso o slancio di affezione è lo stesso ; la stima in- 
mentre vi è co- i er i ore nostra di più oggetti così causata è la stes- 
ine tswgun- ^ una gfja come l'altra, o per l'altra, nè però Vtina 
la ver esser tan- , . », . .7 • S V 
,„/.„,.•,. .„ sarà mot laura, perche vi e sempre come disccrner- 
te le stime nuun- , . 7 • *. ... . 

'« gli oggetti la awc ' l<; ne,, ° sUto *U tendenza dell animo nostro 
rfi stima. P er esscr tan * c *' im<5 fietr anwio «osfro «ji/aw/i sono 

#7/1 oggetti di uso, dai quali sono eccitate; ed a quali 

si riportano. 

167. Ma perchè delle cose buone per gli usi della 
E poiché al- vita animale talune vi concorrono più, talune meno, 

cunecose danno | e une servono alla necessità, le altre ai comodi, e 
per taluno^ uso | usso c piaceri degli uomini generalmente : e talune 
1 1 vantuggw g j acc0 p C j ano c giovano più all'uno che all'altro de- 
' gli uomini ; ne siegue che, oltre la stima che cia- 
scuna cosa genera per se stessa universalmente, ab- 
biauo una stima ancora di paragone e preferenza fra 
di esse per questo o quell'uomo in singolare. E sic- 
come tale stima per alcuni diviene in qualche og- 
nennsceancora getto grandissima e insuperabile, però ne vien detta 
una stima che por eccellenza stima di affezione , cioè suprema ; 
chiamanodiaf- perocché non vi è stima niuna senz'attrattive come 
lezione. sopra causate, le quali sono il movimento, e il lin- 

guaggio dell' affezione. 

168. Fra gli uomini è notissima la voce prezzo, 

bon ben note Ta lorc , valuta. Per sequela di attenzione possiamo 
te voci prezzo. • » • 1. 

» ' » ' ravvisare che questi nomi non significano altro se 
valore , valuta, . » 0 -in 

e significano la non a cs P ress,one 1,1 contrassegno e misura della 

espressione del- stima interna più o men grande che io ed altri fac- 

la stima che fac- ciamo delle cose in quanto ci danno uso per lavila 

ciamo delle co- animale. Togliete questa stima e sue gradazioni ne' 

se in quanto ci più sen farà l' espressione vicendevole da me e da- 

danno un uso, g\\ altri per contrassegno e misura: e con ciò saran 

cosicché tolta la finili p ress0 tle| pu bbIi C o tutti i nomi e concetti di 

Ta^nTlZha V VCZ7 ° * * Valo^C • Per al,r ° SC ,a cs P ressione che 
' e ■ ■ , io fo della interna stima non e riconosciuta come pari 

di prezzo Per c ?' us * a da a ^ r * ? riesce del tutto inutile e vana. 
altro deve esse- 1 e comc non siasi fatta la espressione di con- 
re riconosciuta trassegno e misura verso l' interna mia stima. La no- 
come giusta; e zione dunque di prezzo involve la stima interna alla 
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quale si riferisce , e propriamente la espressione però la nozio- 

esterna fattane , e questa riconosciuta, o concordata ne di prezzo in- 

pur da altri in contrassegno e misura: ciò che via co ' w *° * l \ ìna 

via dichiareremo più ancora. * es P resst °ne 

169. Possono occorrere dei casi di opera stima- 
bilissimi per lavila animale ne' quali siamo obli gati, dtr?~° m * 
potendo , di prestar l' opera nostra , anche senz' al- 
trui invito, o richiesta, e concordamelo , cioè senza Possono ac- 
azio a chi non può senza l'intervento nostro avere cader dei casi 
altronde scampo e salute, massimamente in un subito ne quali non ha 
infierire di circostanze. Imperocché il prezzo comin- luogo il concor- 
da colla concordia, o concorde espressione della sti- lamento o il 
ma interiore ; ed i casi dell'ipotesi precedono ogni P reiz0 » com 



concordamento. Noti appena, ci fan sentire l'obliga- j^jj^ 8 infieri 
zione dell'opera, nè possiam tralasciarla senza la in- re cjrct Jj an 
dignazione di Dio e della tradita natura , la quale ze . 
altrimenti ne scapita , e sen distrugge. Così reggere 
chi è per cadere , sollevare chi cade o si annega , 
soffocare una fiamma nascente la qual trascurata cre- 
scerebbe in incendio , dare avviso di ladri vicini al 
viandante , difendere V altrui nota innocenza o ripu- 
tazione in un subito e violento assalto , sono opere 
tutte stimabilissime, ma noi siamo, potendo , obliga- 
ti a prestarle senz' altrui invito o richiesta , prece- 
dentemente ad ogni esterna convenzione o concordia 
di stima. 

170. Ciò che fa intendere che non comincia ^ dimostra 
il prezzo se non dove si apre la materia o campo c ^ # prezzo 
de' contratti. non comincia 

171. Noi palesiamo le interiori disposizioni o se non dove si 
concetti dell' animo colle parole che volano , e di apre il campo 
più li presentiamo come fissi collo scritto a libera de contralti. 
contemplazione dello sguardo. Tuttavia non bastava- Noi passio- 
no le voci pronunziate o scritte per esprimere le in- mo con pnro- 

terne stime o il prezzo e valore che le interpreta e * f eon °scn - 
. . • 1 ... , ... r to le intcriori 

spiega; primieramente perche le parole scritte o non • ^ 

scritte non si mangiano e bevono , nè ci sono im- concètti dell a- 

mediatamente per se stesse fondaco per vesti o stro- ntmo . ma \ t 

menti di opera, e secondariamente perchè ricevendo v oci pronun- 

noi V uso da tante cose , uso vario , uso impossi- ziate o scritte 
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non bastare bile ad esser lo stesso in tutte (§. 155), uso con 
ad esprimere le graduazione di beni più o men grandi secondo gli 
interne slime, c ff etl i ( cra ben naturale che concepissimo e signili- 
perchènonsono ^saimo anzi , per averli dovessimo concepire , ed 
oggetti stimabi- indicare 'i a s ,i ma in altri oggetti di eguale affisa- 
li e stimali eo- in<u jj di una cosa colle proporzio- 

m€ ^nn fne « alle altre. Per esempio ho un cavallo : questo mi 
TZ Zìi PO^e l'uso di se per 'cavalcare , per tirare cocchj, 
ta'neeZZ Ltri, pesi ec. Tulti ne concepiamo ne l animo una 
esprimerli eon stima , diam segno di apprezzarlo parlando , scr - 
Jtri oggetti di vendo, o altrimentc. E così diciamo per esempio la 
eguale affetto- st i raa 0 prezzo di un cavallo sta come quella di un 
ne. ^ 0 com e quella di quattro asini, di sedici a- 

r . snelli , come quella di otto some di grano , o due 

E cosi si è fatto. 3. come que)la di un orologio portatile, o 

di un quadro , di un rame inciso , di mezzo anno 
di lavoro colle mie mani ce. , . _ . 

172. Or siccome tutti questi prezzi in bovi , 
Sieguedaeibehe asini , agnelli , grano ec dinotano sempre la intcr- 
gli oggetti sono „a stima nostra del cavallo; cosi è chiaro che an- 
prezzoavicen- ch'esso il cavallo esprime il prezzo di un bove, di 
da, e r uno e- quatlro as i n i di sedici agnelli , e delle some ìndi- 
sprime la stima ^ di Q 0 d ; ogUo ec . E per la stessa ragio- 
dcltaltro. ne inten 3 eremo chc un bove vale quattro asini, e li 

quattro asini un bove : chc li quattro asini valgono 
sedici agnelli , e vicendevolmente , e che lo stesso 
discorso può tenersi per gli altri. 

173. Da ciò possiamo comprendere che qualun- 
». Mm q ue oggetto di prezzo per la vita animale pigliato 
fo=C- con A proporzioni espone 

tura esprime i i prezzi di tutte le altre cose : e perciò the ogni 
orezzi di tutti cosa di prezzo secondo vane proporzioni, se consi- 
3 fi altri, ed è deriamo la natura , è in ragion di prezzo rappresen- 
rappresentante universale di tutte le altre. . 

universale dies- 474 Se dun q Ue io avessi per es. quattro asini, 
* io potrei secondo il bisogno dar questi in cambio o 

rotirrkr runa ™ lorC di UU Ca ™ U °' di ** iTfcSl 

C ;rtnLZ e cosi potrei pur fare compera che 10 presto delle 

darsi per gli al- mie mani. . , „ 

tri. 175. 11 prezzo di una cosa atta per gli usi delia 
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vita animalo espresso con altre che ci diano altri usi Quando un 

per la vita medesima si chiama prezzo volgare. Il pretto è espres- 

prezzo negli escmpj sopraddetti appunto è il volga- rameosa che 

re , trattandosi di cose le quali a noi somministrano a . uso per la 

, • . n • , , vtta animale è 



chiamato vol- 
gare. 



un uso per la vita animale, cioè per la sua conser- 
vazione e ben essere : ed esprimendovisi la stima 
interna che abbiam per l una col mezzo delle altre. 

176. Commerciare o trafficare è mutare il super- 
fluo delle cose acconcie per la vita animale con quel- Commercia- 
te che ci mancano. Dar vino per aver grano , lane re o trafficare è 
per sete ec. sarebbe commerciare. la professione o 

Più dunque si fanno permute o replica di per- abito di pcrmu- 
mute di cosa con cosa ; e più avrem commerciato. tare ' 
E più distintamente : il commerciare esprime profes- 
sione , abito ec. Una sola permuta esprime un atto, 
non 1' abito , e la professione. 

177. L' esercizio originale di ogni commercio jj esercitio 
si ebbe , e si ha nel prezzo volgare. Perchè il com- originale di o- 
mercio si fece originalmente , e tuttavia si farebbe, gni commercio 
o si fa di cosa per cosa con mutare il superfluo che si ebbe e si ha 
se ne ha per gli usi della vita animale con ciò che nel pretto vol- 
ti manca. Le cose poi che si permutano si danno ( J are : 

con la proporzione delle une verso le altre : cioè il 
prezzo dell' una di tali cose acconcie per gli usi del- 
la vita animale si espresse e si esprimerebbe con al- 
tre di altr' uso , ciò che è prezzo volgare. E con ciò 
manifestasi che l'esercizio originale di ogni commer- 
cio si ebbe , e si ha nel prezzo volgare. 

178. Riuscendo però tal prezzo difficile da rag- ma riuscendo 
guaglinre e proporzionarlo come facile ancora a cor- un tal pretto 
rompersi ne' vini , olj , grani , oggetti li quali si di- incommodo, 
cono consumarsi coli' uso, e però trovandosi esso po- 
co durevole; anzi essendo incommodissimo nel maneg- 
giarlo e trasportarlo, massimamente da lontano, quan- 
do da lontano si dovesse cercare ciò che a noi man- . , 

ca con ciò che ci abbonda; si stabilì, sul consenso * / ! .V 

, „ 7 . . ' ... consenso delle 

aperto e continuato delle genti , col rame , coli ar- aen ti unprezzo 

gento, e coli' oro un prezzo comune, divisibile, prò- comune col ra- 

porzionabih* , permanente , capace d' impronte e se- me, argento, c:l 

gni di proporzione , con date di tempi e luogo, pe- oro, 

2 
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che è la tnont- rò non facile ad adulterarsi , anzi grato a vedere e 

tu o danaro , toccarlo , e pronto quanto niun altro. K questo è la 

detto allrimen- mone | a 0 danaro , detto altrimente prezzo eminente 

te prezzo «mi- Q p eccc |j enza 0 rappresentante U prezzo volpare 
nenie o rapare' » r . • ». ** . • i i 1 

, . che si ha in tutti eli oscetti chiamati del prezzo vol- 

sentante tprez- ., ° rT5 ... r . n 

zi volgari. g arc » e con C1 ° segno? o mezzo prediletto della uni- 
versale permuta. 

Senza dubbio è questo un ritrovamento pregevo- 
lissimo pe'commercj di ogni maniera in terra e in 
mare , e per accrescerli , come gli accrebbe incom- 
parabilmente colla sua presenza. E si è per esso for- 
E così fu tro- mato un nuovo genere di riccliezza ignoto ai primi 
tato un nuovo UO mini, come tuttora ai selvaggi; ed opportuno uti- 
che^a r%€ ~ '' 8S ' maniente a supplire alla mancanza de' fondi , mas- 
simamente dopo essersi riunita la possessione di que- 
sti smisuratamente in poche mani. 

179. Avvertiamo però che questa ricchezza non è 
la quale perchè c ' ,e sia del tutto ideale o di opinione , e convenzio- 
espressa in og- ne : perchè quantunque nata , o creata e dipendente 
getti reali è des- dal consenso delle genti unicamente, come si è detto, 
sa pure reale : pure perchè espressa in oggetti reali è desso pure 
reale. E mentre esprime la stima delle merci , queste 
esprimono la stima delle monete: ossia le une esprimono 
la slima delle altre, vuol dire le monete sono oggetti di 
stima come le merci. Contuttociò se si considera la 
per altro se moncta dativamente agli oggetti da rappresentarsi , 

„;a ~l~ e cne mancano , una tal ricchezza è come non fosse, 

monca ciò che v , . .., . > . 

si vuol rappre- ^ c " 1 DC " «tante bisognasse di un naviglio o ca- 

sentato , questa va llo per fuggire nò lo avesse ivi prossimo ; indar- 

è come non fos- no con tutto l'oro del mondo se lo creerebbe: vuol 

se , benché con- dire la moneta mostrerebbe la inefficacia e vanità 

siderata perse della sua rappresentanza, benché per se considerata 

sia sempre ahi- come oggcUo rca / c sia sempre abile a farla da pub- 

le a farla da bUc0 'presentante pcr j g radi di affezione che gli 
roDvfc^fiiUtnte' 

ed è come o ni SOn0 stat * appropriali onde esser moneta in corso ; 
altra cosa di c cos * dia**™ 0 della moneta quello stesso che dicesi 
prezzo volgare, di qualunque altra cosa di prezzo volgare. E chi 
nell'istante abbisognasse di un naviglio o cavallo per 
fuggire, nò lo avesse ivi prossimo, indarno con tutti 
i bovi , ed agnelli del inondo se lo creerebbe : vuol 
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dire gli agnelli ed i bovi, e così altri oggetti di 
prezzo volgare mostrerebbero la inefficacia , e vanità 
della loro rappresentanza. Nello posti , nella fame , 
neglj assedj , nelle invasioni , proscrizioni , occorro- 
no casi non pochi li quali ci richiamano a conside- 
rare che la rappresentanza universale accordata dai 
nostri concetti alla moneta è come quella che da noi 
si da a qualunque oggetto di prezzo volgare, cioè che 
non può uscire più in là dei nostri concetti (a) . e 
degli stessi oggetti stimabili, c stimati, se non ha ciò 
che vuoisi rappresentato. 

Più strettamente. Il prezzo generalmente " co- Fiùstrtttamcn- 
mincia dove la materia, o campo decontratti (§. 170). te. Il prezzo co- 
li e casi addotti manca la materia o campo de' con- ™incia ove la 
tratti: e perciò non è maraviglia se ciò che è isti- Wtftom » 0 " 
tuito per esser prezzo non possa spiegare il carat- JJJS^^'wifi 

tcrc e l'efficacia sua. ...ìì'„: mnnM 

. addotti manca 

180. IN clic cose dunque utili per la vita ani- j a materia o il 
male abbiam casi di opera o di ricerca stimabilissi- campo de' can- 
ina , li quali non debbono, e casi li quali non pos- (rutti. Dunque 
sono ammetter prezzo alcuno. Li primi perchè impor- ciò cheèistilui- 
tano obligazione di operare prima di ogni contralto to per prezzo 
come gli esposti nel ( $. 160); li secondi perchè nonpuòspiega- 
non trovano la materia cercata per contrattare (§. 170). r ° il car ^ iter f c 

181. L'oro, V argento, il ruuc debbono ri- 

guardarsi come cosa, o merce, o mercanzia, innanzi ^ cojs uliKper 

che si riguardino come prezzo eminente. Perchè se latita animale 

non avesse ciascun «1 essi una propria natura o con- abbiam de casi 

dizione; mancherebbe il soggetto di stima da prcn- iqualinonpos- 

dere per la rappresentanza de' valori, (b) sono, ed altri 

che non debbo- 

. no ammetter 

(a) La storia di Appiano , scrittore greco , su le prezzo. 
guerre civili de' Romani è di ciò» copiosissimo documento, L'oro f ar- 
massi inamente dove parla delle proscrizioni di Siila , e genio il rame 
de Triumviri , e dove narra gli assedj di Palestrina , e prima si ri- 
di Perugia. Io volgarizzai quello scrittore e si ha per le guardano come 
stampe Romane e di Milano. merce poi come 

(b) E per tale ragione appunto questi metalli furo- prezzo, 
no prima adoperati come cose o merci , o mercanzie , 

e poi come valori. Nel Perù, nome poi divenuto singo- 
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182. Nondimeno si Tede l'oro e l'argento an- 
tichissimo come cosa o merce, e corno moneta, (a). 

183. Quantunque un tal uso come moneta non 
prevalse per tutto in tempo eguale , e da inten- 
dere che la luce delle cognizioni è progressiva co- 
me quella del giorno: e che quando è l'alba in un 
sito, ancora e notte in parti più occidentali (b). 

184. Si scrive comunemente che l'intento pri- 
mario per iutrodur la moneta fu quello di procac- 
ciarsi più facilmente le occorrenze del vivere, e non 
quello di commerciare (c). 

lare per esprimere l'abbondanza di oro e di argento, que- 
sti metalli erano ornamento de* templi e de* grandi e non 
moneta innanzi che gli europei vi capitassero. 

(a) Nel Genesi di Mose , libro di antichità superiore 
a tutti , leggiamo che Abramo spedì un suo servo a'suoi 
parenti nella Mesopotamia a cercarvi moglie per Isacco 
suo figliuolo , e gli diede a portare in regalo orecchini 
di oro, sicli , ( monete J smaniglie. E leggiamo ancora 
Giuseppe venduto per venti monete di argento ai mer- 
canti Madianiti, e diretti alla volta di Egitto. Vuol dire 
di buon ora le nazioni sentirono il bisogno di un prezzo 
eminente ed universale per facilitare , e cosi moltiplicare 
il commercio , e lo stabilirono in que* metalli , ammirati 
e ricercati già come cosa, o merce , o tema di mer- 
canzia. 

(b) Così vediam tra' romani la moneta , tardissima a 
prendervi regia impronta e segnali. Di tal che scrisse 
Plinio lib. 33. cap. 3. « Servius rex primus signavit aes. 
» Antea rudi usos Romae Romaeus tradii. Siguatum est 
» nota pecudum ; unde et pecunia appcllatum ». Le mo- 
nete poi di argento furono coniale in Roma assai più 
tardi , cioè 1' anno 485. secondo lo stesso Plinio nel li- 
bro citato, e l'oro più tardi ancora , cioè dopo anni 62. 

(c) Io non ho per giustissima questa leggenda. Im- 
perocché nel procurare i bisopii della vita hanno luogo 
le permute : ed il permutare include un fatto di ciò che 
è commerciare. In secondo luogo avverto che la moneta 
è invenzione di nazioni già floride. Or la floridezza 
senza il commercio , almeno interno , come idearsela 
nelle nazioni? Però sembra più congruo scrivere che la 
moneta fu introdotta congiuntamente per le pennute in- 
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185. La moneta clic per il valore ( come ogni La moneta 

oggetto di prezzo volgare pel valore che lui ) è segno (come ogni og- 

universale per le permute , ne' casi particolari diviene getto di prezzo 

o si considera come segno, o rappresentatile parti- v ° l 9 are ) * ssen ; 

colare. Ciò che è un seguilo della convenzione delle do * e ? m nm ' 

• , t> |, » versate per le 

genti su la moneta. Per esempio I oro e 1 argento ^mute net 

mondati» rappresentano indeterminatamente i valori casi particolari 
di tutte le cose da noi dipendenti, acconcie per diviene rappre- 
la vita animale : ma nel caso particolare che si vo- sentante parti- 
sela far l'acquisto di agnelli, bovi ce, si rislriri- colare. 
gono a rappresentare ì valori di agnelli, o bovi ec. 
Accade nella moneta ciò che nelle forinole generali 
degli algebristi le quali ne casi particolari prendono 
limite e spiegazione per questi appunto. 

486. Come nel prezzo volgare vi è un ordine v r • * 

d.„ r ° ... . & come in onni 

i proporzione nell esprimere una cosa coli altra ; prezzo vo i g , m . 

così pure un ordine si dovea formare , e si è for- v { e * un or( / l/{c 

malo nell esprimere il prezzo di un me Lillo coll'al- di proporzione , 

tro. Imperocché ciascuno di questi è pur sempre una così un ordine. 

cosìi o merce rispetto dell'altro. L'arbitrio degli uo- di proporzione 

mini desume dall'argento l'unità di rapporto ossia è stabilito nel- 

di regola per misurare gli altri metalli. Ed oggi * esprìmere il 

un'oncia di oro puro si valuta diciassette oncie di V re ~~° * 1 MM 

* • metallo coli al- 

argento, come un' oncia di argento si valuta ventotto (ro 

oncie di rame. Inoltre tanto 

187. Inoltre i prezzi tanto volgare quanto emi- . • . , 

ncnte non sono sempre gli stessi , ma variano più ndic eminente 

o meno secondo i luoghi ed i tempi. Perciocché di- variano secon- 

pendendo i prezzi dalla stima intcriore delle cose di ,/ 0 % tempi ed i 

uso causata dalle stesse cose di uso fjj 166), e la slima luoghi ; per- 

maggiore a minore dipendendo anche dalla quantità che dijìenden- 

di ricerche e dalla rarità della cosa ricercata ; ne rfo essi dalla 

seguita che i prezzi debbano muoversi e variare se- s( tma, e que- 

° x sta anche dalla 

quantità delle 

ricerche e dalla 



10- 



torno del villo , come su tutte le altre del traffico , e rarità della 
non per le primo soltanto: e ritiene ora luna e I" altra sa ricercata, ne 
condizione cieli* origine sua , e per se slessa invila e ri- siegw che va- 
chianta al traffico : vuol dire : ciò chi! è > dimostra ciò 
che fu. 
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nano secondo «ondo questi rapporti esterni: e questi variano se- 
itempiediluo- condo i tempi e i luoghi. 

9^' Le diiTerenze nella raccolta delle uve, dei gra- 

ela differenza q[ nd fruHo dc ' liestianii, nelle pesche ec. e nel 
nelle raccolte ci • • 1 n • e V 

fa sentire tal com P iersl " t '" e stagioni, ci fau sentire continuamente 
varietà. questa mobilità ne prezzi (a). 

188 Anzi in un tempo medesimo i prezzi tanto 
Anzi ti è di- volgare, quanto eminente non sono, e non debbono 
vario anche per essere gli stessi per cose della medesima specie ; 
la bontà mug- perchè vi può essere , e spesso vi è , divario della 
(fiore o minore bontà per l'uso, la quale è il soggetto della stima 
dcllacosaricer- fna gg,' ore 0 minore secondo la maggiore o minore af- 
Cùta ' fezionc che la bontà genera nelf animo nostro. Cosi 

non tutti i vini sono di eguale eccellenza , come 
non tutte le lane, non tutti gli olj, grani, zucche- 
ri ce: e tutto dì scntiam nelle merci nominai * la pri- 
ma e la inferiore qualità. Dond'è che i prezzi per 
cose di una specie medesima non sono , anzi non 
debbono essere gli stessi in un lem pò medesimo. 
180. La cosa la quale si consuma in un tratto 
Jm cosa che si coir uso non ha prezzo dell' uso distinto dal prez- 
consuma M un zq ? come dicono , della cosa. Imperocché per la vi- 
tratto con l u- j a n08 t ra animale niuna cosa è stimabile da se sen- 
*o * dell' uso™ di ZU ' USO *^5. ). Dove pertanto questa si consu- 
stinlo dal prez- ma "* Un P" mo uso ' 4 ue ' pnmo uso non re- 

so della cosa sla P" 1 cne sl » l,ar e- altro siccome una cosa può 
perchè stiman- consumarsi in maniera ( %. 161. ) che essa o più 
dosi la cosa per «ori sia, o non sia più per quel padrone medesimo, 
lu*o, se questa così come nel primo, così anche nel secondo caso la 
più non è dopo cosa non ha prezzo dei T uso distinto dal prezzo, co- 

un primo uso, mc dicono, della cosa, perdio neW uno e nell'altro ca- 
non ti è più 

che stimare. E 



siccome la co- ( a j Quanto al prezzo eminente si conta che dopo la 

sa dopo un scopcr i a dell* America la quantità dell'oro e dell'argento 

prwwuso,può sjasi aumcnlala 0 u 0 volte nell'Europa. Ond è che sce- 

ptu non esser matane altrettanto la rarità , il prezzo di quei metalli 

per se , o relati- ,.j as j diminuito di circa otto volle: in guisa che quello 

rumente a chi t .\ ì( , q U altro secoli addietro costava uno, oggi costi otto: 

usa , così nel- c j 1M \ Ull campo, una casa la quale allora si pagava cento 
monete di argento oggi si pagherebbe ottocento. 
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so , finito quel primo uso, non resta più che stimare, f uno e neh" al- 

o certamente non resta più che stimare per quel tro caso non « 

, da prezzo di- • 

padrone. . * 

190. Ma nelle cose con replica di uso per un jfondU co- 
padrone medesimo rimali da stimare la replica più o M ^ j ann0 re . 
men diuturna , o non terminabile , finché la natura ^ |C<J di us0 ad 
siegue il suo corso. E ciò è propriamente che sin- wn medesimo 
tende , o siam chiamati ad intendere quanto in al- padrone vi è 
cuni oggetti si concepisce la stima delle cose distin- ancora da ta- 
ta da quella dell'uso, mancando in altro caso la ragio- mar la replica, 
ne di distinguerla. Vuol dire il linguaggio comune non E questo è dire 
è preciso e luminoso abbastanza, se altro vi si inten- 

de da questo , e noi uel bisogno dobbiamo in tal 'dtilin- 
caso rettificarcelo come si è scritto , distinguendo (a ^ ^ mUa 
cioè la stima o prezzo della cosa concepita con un deltuso, man- 
solo uso, o con più atti di uso precedente, dalla co- C ando in al- 
za con gli atti o tempi futuri di uso a favor dello tro caso la ro- 
stcsso padrone. 9 ion & disiin- 

191. Dopo tutto ciò il filosofo raccoglierà con guerla. 

• -i . • _-._n: : : «n„ Da r 



chiarezza che il prezzo in metalli preziosi sta alla *>* ciò il li- 
stimi interiore degli oggetti come la parola alla idea, ^f*™^ 
ed anche più. Imperocché sebbene come la parola nUa ; ti ^ dpnU 



stima interiore degli oggett 

ed anche più. Imperocché wu» P — ^ 

per arbitrio e convenzione dirigesi a sigiuucare la w m>u* 'fa 

idea ; così li metalli furono assunti e si assumono per / a p arola ^ j_ 

arbitrio e convenzione ad esprimere la stima iute- dea, perchè la 

riore che abbiamo per gli oggetti di uso per la vi- parola esprime 

la animale, vi è nonostante questo di più, che i me- laidea t manon 

talli preziosi , come gli oggetti di uso per la vita ani- la contiene , 

male, la causano in noi eia contengono, il che non u prezzo esprt- 

awiene nelle parole; ossia le parole esprimono la idea ^{ft^** 
ma la suppongono , i metalli poi non suppongono la 
stima, ma la causano, la contengono, e la esprimono; 
cioè fanno che sia in noi e fuori di noi , cosiccfiò 
mentre le parole non dicono più di quello die la idea 
presenta , i metalli annunziano di vantaggio che il 

valore realmente esiste nella di loro stima. (§ 179.) p.E.lapa- 

E venendo al particolare ; se presentisi alla nostra rola crtt?a // 0 c . 

mente per cs. la immagine di un quadrupede di una 3 p riWC \ a i ( { ea 

data mole, forma, velocità, con Y accento de' nitri- di cavallo e non 

ti, eccoci una idea, c questa indicata per conseu- la contiene; 
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Ir qmndicimo- so del popolo colla parola cavallo, ma la parola ca- 
nete, prezzo del va ll 0 non f la , n se / a idea, bensì la suppone: se 
cavallo, esprx- ^ cerco e f lgso j a gl j ma i nter j ore un ^1 quadru- 

Ti" In™" pedepcrgli usi della vita nostra animale, ed espri- 
uci cavauo » e ■ • ... •• • • 

la contengono: "!° tole 8t,ma !Ue,alh Pelosi per es. m qumdi- 
onà" è che il c * monete oro? queste causano, e contengono la 
prezzo sta alla stima di quindici , e m' indicheranno la stima intc- 
stima più anco- riore fatta da noi del cavallo , e per conseguenza 
ra della parola non come la parola o vocabolo cavallo mi esprime 
all'idea. ] a idea di un tal quadrupede, ma molto di più. On- 

d' è che veramente il prezzo in metalli a ciò pre- 
scelti sta alla stima interiore di un dato oggetto , 
come sta la parola all' idea di questo , considerato 
perciò che è , senza i rapporti alla stima, ed anche 
più , perchè vi sta ancora come oggetto di stima. 
192. 0 , ciò che è lo stesso, il prezzo in me- 
O ciò che è lo taMi e un » tal parte di questi concordata più che , 
stesso; il prez- come i vocaboli per le idee , ad esprimere e a da- 
zo è più che la re la stima interiore: e più generalmente e chiara- 
parola per la mente iufine i prezzi sono la espressione concorde o 
idea. comune in oggetti reali esterni della stima interio- 

ri se tale e- re delle cose utili per la vita animale stimabili , e 
tn Moneta* a- 9 * * ma *' > ossia i prezzi sono ad un tempo oggetti di 
vremo il orezzo ' s ** ma i ea * espressione insieme delV interna stima. Se 
eminente. t*ta espressione è fatta in metalli a ciò prescelti co- 
me oro, argento ec. il prezzo si chiama eminente: 
È chiaro che tale espressione per esser concorde in- 
clude la misura insieme della stima interiore. 

493. Ecco un saggio di segni arbitrar) in me- 
Eecounsag- talli preziosi li quali sono più che come il linguag- 
gio disegni or- gj 0 j e | p re2W > ? ( a ) perchè non costituiti in voca- 
jTOjT SOn0 boli , ma in oggetti di stima . Quante serie di utili 
. r"* Ma » cognizioni si tengono collegate ad ogni minima scin- 
i>erchè non"co^ **^ a ^ concetti la quale ci baleni alla mente ! Ma 
stituili invoca- l'uomo ama di vedere senza stento e come in su- 
boli, ma in og- perfide ; e la superficie è limite del subjetto, e non 
getti di stima, fa ricchezza che ci è dentro , o lo costituisce. 
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404. Qui vedcsi ancora più distintamente che 
r argento è prezzo eminente dell'oro; e vicendevol- Quivedesian- 
menle. Imperocché l'oro come cosa o merce è sti- coracomeT ^ ar- 
mato coli' argento (§. 186), ossia la stima interio- 9< n f° è 

re , cioè che abbiamo nel? animo nostro siili' oro si em,n * e , e °~ 

' . . . ». • x ro : e vicende- 

esprime in argento ; e tal genere di espressione è ^/^^ 

prezzo eminente ($. 178). L'argento dunque è Dicasi altret- 

prezzo eminente dell'oro, e vicendevolmente; vuol tanto rispetto 

dire uno è prezzo deW altro per essere più prezzi di- al rame, 
stinti fra loro. Dicasi altrettanto di questi in rispetto 
del rame , e vicendevolmente. 

195. Ponderando le cose per ciò che sono, 
quando si permutano le monete colle merci, in maniera Ponderando 
che diasi l'eguale si cangia la espressione esteriore,/'^- ^ cow per^ ciò- 
getto di stima, la quantità numerica, non che la qualità c f^ f - C(imo { ano 
della stima intcriore, e non rimanendo altro che ridenti- ^ monetecon / c 
tà specifica, tutto il resto è cambiato. Per es. innanzi di merc i , n mo do 
permutare le 15 monete di oro col cavallo e vicen- cne diasi V c- 
devolmente, io partendo da questi oggetti esteriori per guale per f t- 
ciò che è quantità specifica 166) porto nell'animo guale, si cam- 
mio una stima identica , indiscernibile , unica di bia ' M "°- v °- 
ambedue questi oggetti esterni , cioè del cavallo e lendo J* r e f- 
delle 15 monete di oro considerate come merce o ffi™**» * 
cosa : ed ambedue questi oggetti senza lasciare di caca n 0 porto 
essere oggetti di stima, sono vicendevolmente espres- Wf /f ontm o OTI0 
sione esteriore della interna mia stima indiscernibile una stima iden- 
circa la quantità specifica , perchè 45 da una parte tiea d' identità 
e 45 dall' altra. Per altro riman essa discernibile specifica. Per 
circa la quantità numerica , perchè due 45 di due altro f una è 
aggetti , e di due padroni , ed in conseguenza di- distinta dal- 
scernibile anche circa la qualità, perchè il 45 di af- V dtra di nM " 
fezionc che trovasi nel cavallo proviene dalla stima mero * 
dell' uso del cavallo , ed il 45 che trovasi nella mo- 
neta nasce dai gradi di affezione, che sono stati at- 
tribuiti alle monete , come pubblico rappresentante per . . 

, . . > . *■ M . , . rr .. . * » tn quisa tale 

essere determinato ne casi particolari, di marnerà che - ' gfi _ 

possa seguir la permuta degli oggetti senza preghi- g U { re una p er . 

dizio delle parti per ciò che estima, e con soddisfa- muta sctixaprc- 

zione di esse per ciò che si brama conseguire. Per es. giwlizio delle 

la moneta, il cavallo. Quando dunque avrò permu- parli; 
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ma fattala per- tato le une coir altro ; io non avrò mutato se non 
i tutto i che tulio; cioè la espressione esteriore, /' oggetto, la 
quantità numerica , e la qualità della mia stima in- 
teriore : (a) e ciò quantunque tale slima interiore (b) 
resti nel grado interiore di affezione in che era , 
cioè la stessa di quantità specifica: vuol dire che 
salva la identità specifica per le permute , nel resto 
non solo si è mutata la espressione esterna , ma an- 
che C oggetto di stima, e la quantità numerica, non 
che la qualità della stima interiore , cioè si è cam- 
biato tutto, mentre le une sono date in prezzo del- 
l' altro, e vicendevolmente. 

E non mi accaderebbe presso a poco come se 
Enonmiacca- avendo sott' ocebio per es. il primo capitolo della 
derebbe come (} eiiesl i„ ebraico , poi lo volessi ridotto in greco, 
^.o i'm 6 Analmente * n I al * no - Imperocché quando voglio per- 

ZpLhMGe 0 - mutare le 15 co1 ca ^ aUo ' P art0 da °T 
nrsi, lo volessi 0 cttl €stcrnt > chc f ormano base P (r portar nell unt- 
ili varie lingue, NM mio la slima identica, laddove nelf addotto caso 
perchè volendo del Genesi parto dalla idea o sostanza del primo 
permutare le capitolo , che forma centro per portare fuori di me 
/ 5 monete col il concetto ; ciò che posso fare adoperando qualunque 
cavallo , parto idioma o vocabolo con cui possa essere inteso. Quindi 
dagli oggetti e- s i un i e [ a i^ ea medesima del primo capo del ùenesi 

. ... ^V, . in ebraico , se la riduco in nreco , e poi in latino , 
la stima utenti- . , . ' . . ' . r . ' 

ea; ma volendo 10 vedrel mutatl ' e d,versl 1 . 8e S nl deI,a ldea la 
U capitolo del q ua l e e interiore, ma questa mi rimarrebbe sempre 
Genesi in va- la stessa com'era innanzi di ogni versione. Non così 
rie lingue parto però quando permuto le monete colle merci ; impe- 
dall'idea, ossia roccliè la stima non sta mai in me in ragion di ri- 
dalla sostanza ma S e non è tratta dagli oggetti slimabili e stimati, 
del primo capir- e p Cr0 se sta neW animo mio, essa è quella che è 

^la^d^omi* tUtta P ro P r * a de 9^ °09 €ttt s ^ssi. In conseguenza una 
JBcosì se neOé ^ ,5 ' lrt * a dtdF alimi e nella moneta ho la stima pro- 
versioni vedrò P r * a della moneta, e nelle merci ho la stima propria 
cambiata segni ^' ^ oro ' ^he se con le monete esprimo la stima delle 
e non la idca t merci, ciò è per la quantità specifica eguale , ossia 
nelle permute - 
udrò cambia- (a) ina 

(b) si rimarrà 
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perchè premio un oggetto di stima, c lascio Coltro di fa anche la sti*- 

stima eguale. Per simile maniera bene è vero, che m i a - 

siccome il fisico esprime lo spazio percorso con niol- ■ * e " fi** c0 

tiplicarc il tempo per la velocità , e siccome può far ^«'«*«»- 
1 . 1 . 1 . . |. , r . zioni ,quanlun- 

queslo in numeri , in lettere, in linee ; cosi quando s i serva di 

passa dall'una all'altra espressione, avrà mutalo que- numeri, lettere, 
sic, ma non la idea rappresentata. Lo stesso però non 0 linee, ha sent- 
ii de' prezzi quando in cosa per cosa diam 1' eguale pre la medesi- 
per 1' eguale , perchè nel dar V eguale per V eguale ma idea , nei 
non si ha la medesima stima, ma un altra eguale, prezzi, se da- 
IVfa nel perni ut are si dee poi dare l'eguale per ròt eguale per 

Y eguale ? La ricerca sarà soddisfatta nel capo se- 

. * cirro mai la me- 

guente. desima stima, 

49G. Come i metalli oro, argento, rame, so- mauna (t ra e- 

no prezzo delle cose proficue per la vita animale ; g ua i e . p trcn ^ 

così queste sono o possono dirsi prezzo di quelli ; come le monete 

perchè tanto gli uni quanto gli altri sono la espres- son prezzo delle 

sionc vicendevole in oggetti esterni stimabili e stimali merciperla sli- 

della stima nostra interiore verso cose utili alla vi- «*« c*« hanno 

la ; nel che sta il prezzo ($. 168. e seg. ). Non- V"*** ™T 

dimeno le cose o merci dovran considerarsi, quali ? 

son veramente come prezzo volgare de' metalli ri- Jjjj^ di foro : 

guardati come cose (a) graduate in valore , laddove con q uesto ene 

questi sono prezzo eminente delle merci. \ t merci sotto 

197. Tra le parole considerate come segni delle prezzo volga- 

idee , e tra i prezzi eminenti e le merci è notabile re, e, le monete 

questo divario, che l'espressioni equivalenti o sino- prezzo emitten- 

uime in parole, esprimono bensì la stessa idea, ma te ' 

l'una non è segno dell'altra, almeno per istituzio- f™l*P«roU 

ne primitiva. Per es. se dico: Roma, o città di 

n r . , , . • divario notabi- 

Romolo, ambedue questi modi di dire esprimono UyWrckfUpa _ 
una idea , cioè la città più famosa d Italia in riva ,„/,. 8 i n onime, 
del Tevere. Ma la parola Roma non significa per tutu esprimo- 
istituzione primitiva le altre parole città di Romolo; no una medesi- 
mi vicendevolmente; laddove i prezzi eminenti e le maidea, benché 
merci eguali per cs. quindici monete di oro ed il ' una nnn SM 
cavallo non esprimono ambedue (§. 195) una mede- sffjnodelf altra. 

sima stima ma due eguali, cioè le une esprimono la 1 c P n ~ zl P 0i 

J ' 1 uno esprime la 



(a) meulre souo graduali. 
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stima del? al- stinta dell' altro c vicendevolmente , e dippiii le une 
tro , e di più rappresentano l'altro , le monete il cavallo , ed il 
f uno rappre- q^^Wq [ e monete per la istituzione stessa delle mo- 

U yùd direckc " ele a PP unt0 P cr wm nota 0 nua ^' ta specifica comu- 
ni vrr"i ft tinnir ne a< * a,,l 6cduc. Vuol dire i prezzi, perchè considerati 
maggior vinco- come 0 9<l eiti cd espressioni esterne, hanno maggior 
lo fra loro che vincolo fra loro , che non hanno le parole , e per 
non k parole, e qualche modo non solo, ma sotto ogni rapporto più 
più delle pa- delle parole soddisfano all' esser di espressione. 
role soddisfano 198. Alquanti filosofi come i famosi Leibnizio 

alt esser di e- e Cristiano Wolfio hanno desiderato una lingua uni- 
spresstone,per r Tena]e 

per le scienze , come universali e comuni , 

r. °99*} tx *~ c maneggievoli per calcolo taciturno sono le cifre 
«finti di ritma. . 0 .° , .., K L . . 

Alquanti fi- nume nche dell aritmetica, o la maniera di espnmc- 

hsofi han desi- rc ' e quantità nell' Algebra. Ciò che essi hanno de- 

derato un Un- siderato per le scienze, i popoli , e negozianti han 

guaggiocomu- già tatto con la moneta negli usi del commerciare. 

ne. Ciò cheque- Imperocché li valori di questa si ravvisano, e pre- 

«fi han desi- s t 0 si esplorano , e dividonsi , e moltiplicano da per 

forato per le lutlo £ chi presentasse le monete e additasse pa- 

"oU^lo^ han- nC ' Vin °' 6 tult altro con cenn0 di vo, erne, presto 
^° 1 - . !!l sarebbe capito anche senza usare , nè sapere usare 
no ottenuto con .,. .. .K . - ■ * 

le monete nel- ' l( "Oina del popolo ove dovrebbe parlare : cioè pre- 

l uso del com- stn sarebbe ragguagliata e compresa 1' una e 1 altra 

merciare. esterna espressione della prima c seconda stima in- 
tcriore. 

199. Abbiamo dunque nelle monete un linguag- 
Abbiam dunque gio, sonante anch'esso, ma co' metalli stimati e noe 
un linguaggio co n a voce . arbitrario, eppur comune, e facilissimo 
m metalli, cioè aJ intendersi da per lullo , cioò abbiamo oggetti di 
oggetti di stima stjma ^ e Wcm , m - ^tri oggetti stimabili, 
da darsi enee- . t> • i . r • • i 
versi per altri e sttmatt ' *• non 81 credano tali nozioni estranee al 
oggetti stimabir- subjetto : perocché non solo ce lo presentano filoso- 
fi e stimati. ficamente; ma opportunissime sono per elevarci a di- 
Tali nozioni rimere pur col mezzo loro la controversia da noi 
sono dirette a presa a discutere intorno le usure come al suo luo- 

dirimerelaconr g 0 faremo conoscere. ( Vcd. §. 338. e scg. ). 
frwer«ia. 
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CAPO 



IN 



ISO DELLA MONETA, E COME NON SIA DISTINTO 

. DA ESSA*. SUA VARIETÀ', E rima. 

200. Chi vuol determinare in che sta propria- 
mente 1' uso della moneta dee riguardare alla no/. io- J> eT vedere 
ne generale di ciò che è l'uso, come allo scopo pel ^ stUÌ pro _ 
quale fu istituita, o al quale tendiamo con essa, prinmenlel uso 
L' uso , tenendocene alla definizione , è lo adope- della moneta , 
rarsi di una cosa come atta sopra le altre ad otte- riportiamoci al- 
nere un intento certo ( §. 151.). Or quale è mai ^definizione. 
l'i n tniio cui cerchiam di ottenere colla moneta, quale E**o JJadope- 

lo scopo pel quale fu istituita? In che si adopera raril tunac0 ~ 
• • . i • . i 1 sa per avere un 

comunissimamente per ciò che importa la sua con- { ntent0 

dizione ? 

201. La moneta, come fu dichiarato, o il prez- 
zo eminente secondo V originale sua condizione è il 
rappresentante universale ( §. 177) di tutti i prezzi 
volgari che trovami in tutte le cose a noi sottopo- 
ste acconcie per la vita animale: come appunto tutti 
i prezzi volgari sono rappresentanti fra toro, e della 

moneta : Ora e come potrà tale rappresentante por- ^ ra eome ' a 
gere in realtà l'uso di se medesimo? Forse coll'en- n,0 " r ' a cx P or ' 
fiarsi di un disco o cilindretto di oro o di argento ^ er uso 
coniato , onde aprasi e scorra in ruscelli o serie di 
simili rotelline o globetti di oro e di argento ? Ma 
un tal caso ci manderebbe naufraghi tra l oro e l'ar- 
gento, e li renderebbe affatto inutili, e ci riterreb- 
be sempre nei concetti di que' metalli e non propria- 
mente nei concetti di moneta e di rappresentante , 
sotto il quale rispetto son qui da considerare. 

Come dunque avremo noi da questo rappresen- 
tante l'uso di se medesimo? Forse col semplice an- 
dar di lui da mano a mano? Ma questo è moversi, 
e non farla da rappresentante. E vanno pure di ma- 
no in mano utensili di ogni maniera , e libri , e 
chiavi , nè per tal modo si e mai sognato che pren- 
dano o spieghino forma o carattere di rappresentan- 
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le , appunto come la moneta. Nemmen dunque è il 
semplice andare di mano in mano quello in che sta 
propriamente l'essere di rappresentante nella moneta. 
'202. Ma il danaro ci darà l uso reale di se 
Col passare medesimo a punto passando esso attualmente in luo- 
m luogo della „ Q cosa ra pp resen t a ta , e la cosa rappresentata 

rosa rappreseti- ■ i j- 1 • e ni. 

. . '/ . . in luogo di lui , come se uno fosse l altro per ciò 
tata, e questa tn , s . . . .. . . , ,/ 

luoqo di essa • c " e va, » 0ll ° ° possono ne concetti di chi lo da , o ri- 
dere*, ro/ /wm- cove* benchk l'uno non sia f altro di proprietà: per 
sare delle 45 e s. quindici monete di oro esprimono il prezzo di 
monete invece un cavallo : queste monete le quali sono il rappre- 
se/ cavallo, ed sentante daran l'uso di rappresentante passando per 
il cavallo inve- una permuta o compra in luogo del cavallo , ed il 
ce delle 45 mo- cavallo in luogo delle monete. Parimente supponia- 

... y . mo che le 15 monete di oro si considerino equiva- 
45 monete in- i i • i , , _i j 

»• Icre ad un quadro , ad uno strumento da suono, ad 

vece di un qua- . .7 ' r . . ■» i 

dro diunstru- Uìì ' avoro di campagna. Lssc mi daranno 1 uso lor 
mento da mo- P ro pr»o passando nel luogo del quadro, dello stru- 
tto ec. mento , o del lavoro fatto su la terra ce. E ciò è 
E ciò appunto quello che si fa e si ripete innumerabilmente su tutta 
è quello che si la terra, ovunque circoli moneta. E se non facessi- 
faove siadope- mo e non potessimo fare alcuno di questi atti; niu- 
ra moneta. no a ff atto ma j c \ porrebbe sott' occhio ciò che sia 
tale rappresentante, e per qual cagione introdotto: 
vuol dire noi staremmo tra le idee , tra gli slanci 
di un caso pazzo , non tra i soggetti della vita , 
Cioè Tusocon- comune ao< esseri ragionevoli. Tale dunque è l 1 uso 
siste neltransi- del prezzo eminente o moneta. Esso sta in quella 
to di due cose finca medesima in cui trovasi il prezzo volgarc ì cioè 
utili. consiste nel transito di due cose utili o ricercate per 
la vita animale, delle quali una espressa in metalli 
preziosi, oro, argento, rame entri e resti in luogo 
dell'altra, come soggetto di eguale affezione e con- 
tentamento dell' animo nostro , e vicendevolmente. 

., . '203. Da tal nozione precisa dell' uso della mo- 

li conctosi ve- ■ . . 1 .. .. . . , 

de come in luce n SI » comc ln e ailft l lsl seguirne la 

di analisi che la rer ' ta ( a ) del detto, che la moneta « usu consumi- 

moneta si con- tl,r " •> s » consuma coli' uso. Imperocché per V uso 

snma colf uso. ■ 

Imperocché si (a) falsità. 
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della moneta propriamente si fa la sostituzione di falasostituzio- 
essa con le cose rappresentate e vicendevolmente ; ne ' a oun ^ e im_ 
nè la sostituzione è conservazione, ma è consumazio- P orla consti- 
ne relativa. E se chi premuto dagli argomenti si j^*^"*^ 



ridusse a dire che tal consumazione e morale, e ne- mummt t 

. ,., ,. r . porta se non 

ro non piglio giusta ditesa. non importa. Imperocché chiamarsi 

basta intendere che per la moneta o rappresentante consumazione 
aver la cosa rappresentata non è passar puramente morale , bastan- 
do ciò che è immagine ossia dall' ideale al reale : do itdedere che 
ma dal reale al reale nella stessa guisa come se si non si passa 
sostituissero a vicenda due oggetti di prezzo volgare, ****** al 
mentre si tratta di due oggetti reali slimabili, e di- JjJ ' 

stintamente stimati, aventi vicendevolmente esprcssio- • , , • • ' 

/ . , .„ , patene s\ riceve 

ne ai prezzo eguale di quantità specifica. Che pero un ( j (ro 0 _ 

se il (a) passar dall'ideale al reale non piglierà mai getto di stima 
nome di consumazione , comunque , almen dove si donde la con- 
parla, secondo che gli esseri della ragione parlano, sumazione ri- 
col passare dal reale al reale per via di permuta , tpetliva. 
prenderà sempre nome di consumazione rispettiva , 
almen dove gli esseri della ragione riflettono. 

204. E per egual modo non insultasi al vero 

quando per voci latine ci si dice che la moneta la ^J^/^ta 
quale concedesi ad altri per averne altra dopo un moneta «dalur 
tempo certo « datur non utenda , sed alni tenda ». nonulenda,sed 
Imperocché si dà liberamente , e ciò conferma Io stesso abutenda » per- 
entrare della moneta in luogo della cosa rappresen- chè si dàlibera- 
tata mentre ci dà il termine o conseguimento della mente per aver 
destinazione , ossia ci pone nelle roani l'intento per l'intento, 
lo quale si adopera ; e questo è propriamente por- 
gere e compiere puntualmente l' uso , e non fare il 
contrario. Ma non sono questi i soli oscuramenti o 
storpj cagionati a noi col mezzo delle voci latine 
non bene intese in questo argomento. 

205. Anzi l'uso della moneta mentre ne sup- 
pone la sopravvivenza la suppone sempre per altrui e j> rtMa j N fJ /_ 
profitto. Imperocché se trasmessavi appena sparisse trui potere. 
nelle mani di chi la riceve, e tornasse al datore per 



(a) nè 
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nuovi usi , niun vorrebbe quell' uso , e niun ci da- 
rebbe in vece le cose da noi ricercate per le occor- 
renze della vita, e con ciò riuscirebbe inutilissiuia 
ogni moneta. 

_ , v . 206. E più giustamente, diremo che la moneta 

_ f nel commerciare (a) ha un uso , ma non lo tien per- 

mcnte duerno - v / » , r 

cfor /a moneto manente. Imperocché quelle cose diconsi ntm essere 
nelcommercia- di uso permanente le quali non danno replica dì uso 
re non ha uso quanta sen vuole ( §. i 59 ) ad un medesimo padro- 
per manente, pe- ne (161). Sta il commerciare nelle permute e repli- 
rocchè tali non ca di permute. Ma nel commerciare col mezzo delle 
dicono quelle monete non si ha questa replica quante volte si vuole 
cose che non ^ er un niC( { es i tn0 padrone: perchè chi riceve la mer- 

anno rep tea ce Q CQsa rappresentata dove ricevala di egtial va- 
ra uso ad un • , " , i. • • 
medesimo va- e ' sc P uo lornare a permutarla con altre via via 
drone. Ma nel senza ^ ne » anz * con a * tra mone ta quando gli piace, 
commerciare con o dee farlo, non opera con la data moneto r, (156) 
lu moneta non ossia col dato rappresentante, ma con la cosa rap- 
si ha questa re- presentata richiamata a rappresentante particolare 
plica perchè chi y er [ a nuova permuta. Chi poi riceve nel primo 
nceve la merce atto j e i commercio le monete se tanto più chiara- 
sfcT^e/T aUro mcnte 0 veramente può far la replica di altra pcr- 

commerciante inu ' a con àaAe, come si fece col primo contraente, 
quello che usa ^ a CMI *' ricevettero, e così di mano in mano, que- 
della moneta. non è il primo contraente a cui furono date le 
Lamonetadun- monete per commerciare. La moneta dunque (b) por- 
que non ha uso ge bensì un uso nel commerciare , ma non porge- 
permanente nel \ 0 permanente quanto si vuole. 
commerciare. 207. E qui si noti , che colla prima permuta 

E qui si no- | e monc te passano in altre mani ; ma quante altre per- 
ii che a cosa rt- g( f aran no, con queste non ritengono la virine 
cercata con la . . -in -in 
moneta e le al- * a efficacia e concessione della prima e delle seguen- 
te non riten- ti '■ perchè se senza queste non poteasi passare al- 
gono la virtù ed Y ultima, come senza il gradino primo e gV intcrme- 
t fficacia della dj non pervienesi all' ultimo , cs.se tutte han sempre 
moneta perchè la virtù ed efficacia propria, e non la ricevono dalle 
l hanno propria 

(a) non solo 
(h) non solo 
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monete, o più veramente, le monete passano con la e lasciano alle 

lor virtù ed efficacia in altrui proprietà, ciò che non monete il passa- 

accaderebbe se non fossero date per la prima per- rr j n j™" 0 

muta, come Y acqua la qual corre in ruscello non no- r 7"''f e " ir "~ 

Irebbe mai correrci se uscita non fosse già dalla f -, e(i ^ r|fi 

fonie. Or ciò è tanto vero che se nelle monete ilo- tant0 rero c ^ e 

po un tempo si scoprisse un difetto con scienza ir- 9e dopo alcun 

refragabilc della provenienza, non dovrebbono ricam- tempo si trovns- 

biarsi tutte le cose sostituite da chi il primo die le se difetto nelle 

monete per la cosa rappresentata, ma le monete stes- monete dovreb- 

se dovrebbero retrocedere a chi le ha date immedia- oero fl MCS ' c rr ~ 

tamente , e cosi via via sino al primo che le diede, '^/fj^J^t 

a punto come nelle cambiali , le quali se chi dee m f!! . * 
1 . . . ... i«« chi le die, e co- 

non le paga , tornano se bisogna per tutti gl inler- gì di in 

medj sino a( primo che le avvalorò col suo nome. man0 c no „/ 

E vediamo come ora le monete sono messe in primo.Evedia- 

circolazionc dall' autorità publica con impronte e no- mo come ora 

mi , e date di tempo e luogo come per segnale e le monete som 

garanzia dell' esser ciò che sono reputate e valgono, flesse in corso 

e debbon valere. E dal primo che le riceve passano di d<*H<* publica 
•• ■. • > • i* • i autorità con se- 

mano in mano agli altri con que segni di garanzia nel . .. 

valore , onde l animo di questi si riposi come nel *^ tf J^unno 

primo autore in chi regge la nazione, il quale per " ^ altri con 

tal via supplisce alle assicurazioni , esperimenti , e tali segni, onde 

saggi , che in altro modo dar si dovrebbero da chino- l'animo ne resti 

que ci desse in cambio metalli preziosi. Non ha tranquillo. Non 

dunque la moneta per un padrone medesimo un uso ha dunque la 

permanente nel commerciare. moneta un u- 

208. Che se nel corso delle nostre operazioni " p*rmmt*- 

. . • ..' te per lo stesso 

permuteremo le monete in case o terreni, il commer- K 

ciò ne diverrà come sospeso : pur noi avremo , * r ne se mM _ 

«piasi per eontinuazion di commercio , l' uso per- t ^ am ^ mone te 

manente dell' efletto nell'uso di que' fondi , e po- infondi stabili, 

tremo poi ripigliare quando ci piace le serie delle in essi avremo 

permute; non mai però C uso della moneta come conti- un equivalente 

nuoto nelle sostituzioni, perchè le cose sostituite avendo commercio , 

la virtù ed efficacia propria nonlaricevono dallamoneta. " on P erò ■ MS0 

209. Si dirà : che posso volgere la cosa avuta ^/TJ"^ 
colle permute in cibo o bcvandacc.ee/iccosirwon 

3 
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/' ufo cessa soi altrimenti cesserà V uso permanente di quella nel 
quando si volge commerciare. 

la cosa avuta Rispondo, clic, quando mai ciò fosse, i venditori 

m film i In imi- i« • • ■ 

da Ri* ondo P a " e ' V1 "° PC ' 116 ricu P erano ancor ■* moneta , 

l' ~ s f°*r° e con incremento. Che se poi convertiremo la cosa 
che non puma- .... , \ . 

ino di cibo e acc | u, stata 1,1 c -b° ° bevanda ec. per noi; dovremo 
bevanda, ma di riflettere che qui si tratta dell' effetto della moneta 
uso della mo- nel commercio , non del mangiare o bere , e che 
neta in com- mangiare e bere non è nò moneta, nò uso della mo- 
mercio. Si stia neta per commerciare. Si stia dunque dentro i limiti 
dunque al prò- della materia la quale esaminiamo ; e vedremo ciò 
P°»do. che siegue da questa , e non da cose ideate senza 

coerenza. 

210. E per chiarezza maggiore della trattazio- 
Chi avuta la nc "chiamo c '« ^*gg c stato interior della cosa. 
moneta la im- ricevuta la moneta ad uso per commerciare o 
piega, non con- simile , la impiega , ( non continuando V uso della 
t innondo l'uso moneta nelle permute ) per natura del contratto egli 
nelle so slituzio- è libero in permutare come vuole. In conseguenza 
m, per natura per natura del contratto non dee soddisfare in ogni 
del contrulto è a j^ 0 a j ue rispetti dell'opera. Cioè con un rispetto non 
tarla o^mu^u' ^ eC sos ^* ,,ire e non sostituisce la moneta alla cosa rap- 
voqlia Presentata l fl °i ua l e Q r\ l cerca ; e coli' altro non dee 

che con cosa * ,a ^ are °N uso ricevuto della moneta. Imperocché egli 
che valgamelo: P uo sostituire il danaro datogli piuttosto ad una che 
ad altra cosa rappresentata , e dove lo sostituisce 
egli lo sostituisce colla cessione che vuole. Ma egli 
non e che libero egualmente quanto all' altro rispetto. 
Perchè se egli ha ricevuto la moneta ad uso per (a) 
commerciare, non dee verificare tal ricevuta cioè non 
dee verificare che appunto a tal uso ottenne , e ri- 
eri il patto di ^j en | a mone t a . c sc dee verificare che commercia, »cr- 
commerctar che » , . „ • m » m . 1 

die con questa condizione code la moneta, avvertire- 
tagqntntomen- . 1 ' 

te altera la na- m0 c " e non sarco * /e questo sc non un patto aggiun- 
tila del con- i0 a quello del darglisi i danari ad uso ; clic per altro 
tratto. niente urterebbe la natura del contratto , non potendosi 

dare per l'uso di commerciare ciò che ha uso per l atto, 
e non continua nelle cose rappresentate. Dunque per 

■ i ■ 

(a) commerciarvi 
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natura del contratto in ogni sostiluzione non dee Tanto è chia- 

provedere che si abbia cosa, almeno di pari valore ro che la mo- 

pcr nove sostituzioni. E se adopera in altro modo cgl i neta non '**ne 

non manca all' intento, e condizion primitiva del dar- us0 P"***"** 

glisi i danari ad uso. Tanto è perspicuo che la mo- ** L - 1 À 

neta non tien uso permanente per lo stesso padrone no /^,^ 

nel commerciare! come trarrà se- 

21 1 . In alcuni è portentosa la disattenzione o guele giuste? Il 
preterizione dell' ultima osservazione. E lasciate al- danaro non è 
cune quantità nel calcolo, come le seguele ci con- dato che per un 
durra mio al termine vero ? Il danaro dato ad uso wo ' Torniamo 
come non è dato da scialacquare , nè perderlo mat- * n vut ' 
tamente, così non è dato per più usi. Torniamo in via. ^ M cfte 

212. Fu detto che nel commerciare l'uso del- 6 a . mo ~ 
la moneta sta nel transito del rappresentante in luo- tarVinwxdeì- 
go della cosa rappresentata , e vicendevolmente , C09a ra ppre- 
con che fu concluso che non vi è facoltà di replica sentala , e vi- 
(a). Nondimeno a meglio precisar le idee si dee di- ceversa , senza 
stinguere tra l'uno e l' altro de' contraenti. Echi dà facoltà di repli- 
la moneta per la roba comincia 1' uso e lo termina ca - Oranotere- 
con ottenere la roba : e chi dà la roba per la me- che cAt da 
neta comincia l'uso e lo termina con acquistar la la . moneta ' co- 
moneta. E lo andare e starsene delle monete presso ZTW ! 

i« v • _!• • . , . \ mina l uso con 

gli altri e indizio , prova , testimonianza di ciò che 0 ( tener & rooa 

han fatto altrove sottentrare in vece loro: è indizio e vicendevol- 

che si sono mosse , ma spingendo , e lasciando in mente. E lo 

luogo loro ciò che rappresentano con virtù ed effi- starsene delle 

cacia propria per nuova rappresentanza e vicende- monete presso 

volmente (b). E se la cosa rappresentata dimostra , fi altri annun- 

an nunzia che essa è venuta con la sua virtù ed efficacia Zia ehe /a " 

in luogo delle monete ; dovrem ripetere che le mo- scuUo *" f°* a 

ncte tengono da per tutto la voce, il grido, il ve- C ^W^ 

stigio del transito loro con la loro virtù ed efficacia: C acia t enonse- 

anzi che essere sestesse sott' altra forma nelle sostitu- stesse sott' altra 

zioni con facoltà di moversi ancora nelle successio- forma, essendo 

ni e corso dell'uso del commercio. Tanto l' uso loro esse passate con 

- f efficacia loro 



(a) più omen lunga secondo che a v rem concordato m J^"° rt . 7J!* 
la duraiionc. Tantoechxa- 

(b) cou facoltà di replica secondo il convenuto roche non si da 
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fuso come in è chiaro, espresso, innegabile non potersi avere nel- 

sua succesno- | a sua continuazione per un medesimo commerciante! 

m \ _ . 213. di usi "ma commutativa si dice la virtù di 

iumttzta com- |» e „ ua | c . ier p eguale nelle permute o negli atti 

inutattva e dar ■* • o 1 • • • • 

. ., di commercio. Se do cinque in moneta e ricevo cin- 
t e quale per l e- . ^ 

«m«/<>. M ue ,n »« er ce ; questo è un atto di giustizia com- 
mutativa. È la maniera di esprimersi della scuola. 
Aelcommer- M4. Nel commerciare chi dà il rappresentan- 

riare si dee dar te per la cosa rappresentata, e chi la cosa rappre- 

l eguale per r e- sentala pel rappresentante dee dare l'eguale perl'e- 

guide, perchè vi guale , se non vi è condonamento dall'uno de' due 

si dàilrappre- contraenti : perocché se vi sia deficienza tra il rap- 

sentanté per la presentante e la cosa rappresentata, dove è la defi- 

losaranuresen- 1 • . i , ■ 

y ., . cienza ivi non e il rappresentante o non la cosa rap- 
lata, edove de- _ „ JrT * . ■ . r r 

fìcienxa non vi presentata. Woiw e che avrem dato e non ciato I u- 

è rappresentan- no P* 1 " * a * lro » a ^ njeno ìn P 81 * 10 j coatro V ipotesi , 
te o cosa rap- ossia contro 1 intento del consenso e dell' opera 
presentata. per le giuste permute : al che riclama in tutto la 
ragione, 

PeraltreTu- 215. Per altro fatta la permuta l'uno e l'altro 
no e V altro <kt de' contraenti si troverà con espressione esterna di- 
contraenti si versa ^ non so i 0 ^ paragonansi ambedue queste l una 

IvressiotuT dì a " a ^ ra > ma ancn)e ( a ) se l una e l'altra si riferisca 

*— -»« •tt* interna stima. Imperocché ciò sieeue dove nel 

tersa , benché . r . i / *» jqk \ • 

sia Riferita al- permutare Sl dia l eguale per 1 eguale ( ^. 1 l Jo ) m 

l'interna stima, °0[t , ' lf ' stimahiìi e distintamente, stimati. Ma con tale 

giacché dò sia- egualità appunto in oggetti stimabili, e distintamente 

gue, dove si dia, stimati si dee dare negli atti della negoziazione, li 

inoggetti stima- quali sono vere permute ( §. 21 4 ). Dunque nel ne- 

btk, e distinta- g0 ziarc l'uno e l'altro de' trafficanti si troveranno in 

mente stimati ; A • |Uo iCon esp ressione esterna diversa, non solo se 

ma cosi si dà • • i> ir i. zia j i> 

nel commercio | >ara £ 01M81 ■ una a " a * lra ? nia (") anclic se 1 una e 

Dunque l uno a * tra 81 r ^ e "* ca a ^ stima interiore. Tanto è vero 

e T «Z/ro si cne ' 1180 monete nel commerciare non è per- 

troverà con t- manente ! 

epressione dir 216. Che se adunque la cosa rappresentata ot- 

versa,benchésia tenuta con la prima moneta esprime lo stesso che la 
riferita alt in- * Y 



Tanto è vero ^ ' nvar ' a * a identica 

(b) invariala ed idem u à 
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moneta, e però licu le veci della moneta, e quando che fuso del- 

darò la cosa rappresentala già conseguita per altre k monete non 

cose rappresentale, quante volle mi piace , o dalle ' permanente. 

circostanze ini si concede , sarà lo slesso come si . 96 a ^ un ~ 

operi via via colla prima moneta, non sarà mai che ^ Ue st P U0 °P e ~ 
. 1 , . 1 siri i rare con la co ~ 

to open con la prima moneta hi final conclusione: ^ a sostituita e- 

1 uso della moneta ( 202, e 2i2 ) esso è la sosti- gemente che 
tuzione del valore espresso in metalli preziosi di conia data mo- 
qualità e forma certa al valore in oggetti utili per neta , non sarà 
la vita animale, in guisa che l'uno stia per l'altro, mai che si operi 
e continui a valere per l'altro, o come l'altro; non conia data mo- 
così però in tutte le nuove sostituzioni , finché in "etadipropnc- 
ultimo il valore degli oggetti reali torni moneta, e !^jKjÌj^? 
così questa sospenda di farla da rappresentante al ^JJJJj! 
tempo che si vuole, o che ci fu prescritto ( 207). enon continua 
Si dirà : se il commerciante dopo un primo atto tte u e CM€ sosti- 
dovesse restituir la moneta non jfotrebbe proseguire il tutte, 
commercio; Se adunque pub proseguire il commercio Sidirà che re- 
sta per la moneta che non restituisce. Rispondo: se stituendosi do- 
dopo un primo atto il commerciante dovesse restituir P° un 7**"*° 
la moneta, dovrebbe restituire con cosa sostituitavi. 
Non deve ; perche la cosa da restituirsi è la mo- V r *"f**e tf 
• n i i n j commercio. Jft~ 

neta propriamente, liesta dunque che o nulla do- spon( f 0 cne lt 

vrebbe restituire , o che dovrebbe fare il secondo atto dovrebbe fare 
di commercio. Non dover restituire cosa alcuna è trop- Un secondo atto 
po; dover fare un secondo alto di commercio per ri- per restituir la 
prendere la moneta , non è restituire la moneta dopo moneta : dun- 
un primo atto. Pertanto non può dirsi che il prose- qutil prosegui - 
(/uimento del commercio stia per la moneta che non n,e " , ° non st(L 



si restituisce , e quindi non può dirsi neppure che P' r la moMta à 

continui a dar replica. Appresso dirò che la cosa A PP resso ir 
... . M . i j- • • ir t che la cosa so- 

soslilwta ha per se la dtsposizione alluso, e non ha sa(t4l(a ^ per 

bisogne di prenderla dalla moneta e suo valore. E se l a disposizio- 

chi dicesse che fuso del danaro avvicina al f utente ne all' usa; che 

la cosa sostituita la quale ha per se la disposizione f av viciname n- 

tdiuso,dcve riflettere che ravvicinamento a frutto dell' u- io è f effetto non 

so del danaro, enon è 1 uso del danaro. E se alcuno fuso; e che d 

cavillando volesse opporre che la cosa sostituita è prez- P reX5 ° * un 

zo di quella moneta che fu data per commerciare* ri- °99 e " 0(ttsi,nt0 

iti si unti 

sponderò the il prezzo è un altro oggetto di stima 
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che viene per tolto , e però appartiene al cornar 

Dopo e» , a<m \;ri M U r^T <°»™rc7r7 
chiaro che Tu- „„,» ■/•' . w '. 1"™»*° che dopo tanto precisa c 
.odeUamoneta 0 ch,a ™ -ml-ca^onc niun più vorrà dire che ™£ 
non é pnma- ^7 . W »<* soluzioni è falche cosae cZ 
edersi ETl n n0 " re c °» sid <™i°ni nel con" 
pT certo m °" C,a P Cr oterne » tem- 

t*u»o «W/o 218. L'uso della in,„„.i., „„i 
monetano*™- importa , o chiede n ™ . COD " Dcrc «"'e no« 
J-rt. M e0B . Zto di riusS 'n?J Bn eSerCÌZÌ ° C0MÌ - 

zio d> giustizi ,, ■ ■ i. '"Pe'-otclie co» /„ „,<,„«.,„ una m/ 
romm„/ Mlro , da oascun padrone il rappresentante ner 

^«■«•* ^..T «H™*»"-, in maniera che diasi lWuale 
«na, ol V o,ta«l* r q»m,do non siavi condonaminto M a 

rappresentante con " moneta dar ««a volta il raparci^ 

per legnale nel permutare, o commerciare a p„„ lo 
non e praUcr, , .. c0 * inwUa M& 

commerciare noi L V ™°. del,e mo " etc "«» 

ZJ??n conl'nuato di giustizia commutativa ver 
conto dello stesso commerciante. P ° 
Quindi futi- . ./ ,y - Si ( ayrà dunque nell'esercizio della jnu- 
fc <M commer- commu tat.va, »„,„ rf e / commercio, il vantalo 

«ante dee ripe- *j commerciante, ma non neir m0 della momta ^r 
peserei. fU faggio non si ka per ci^Mto 

-«ativa. Ma fat.o a^^pC"^ 

«»c/ a M commercio , non rf P // a wc , n ^ ff> 
(a) niente, o non ci è, nè 
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220. E qui potrem vedere che nel trafficare non e raccoglieremo 

è r industria nuda la datrice degl'i utili ; ma che che gli utili non 

T effetto onde averli compiesi colle monete, c con le st ^ anno c0 ^ a 

i i. . » , sola industria , 

merci principalmente : perocché può 1 uomo con la • „ 

r r" . i i . ma inoltre colla 

scienza de tempi e luoghi regolar le permute giovevol- moneln > t con 
mente: ma le permute si espediscono, e si moltiplica- \ e ^rci, 
no come colle monete (a), così anche colle merci. 

E chi sa quanti peritissimi di tempi e luoghi 
vadano ideando permute , e trasporti e ricchezze : 
ma la ricchezza loro muoresi tra le idee nel sospi- 
ro de' desiderj ; perchè appunto non hanno ne mer- 
ci , nè moneta colla quale avvicendino le permute. 

221. Nel commerciare l'uso della moneta non Nelcommer- 

h diverso dalla moneta stessa. Imperocché la mone- c . iare u *° e ' 
" ' #/ ti i la moneta, per- 

la è una di quelle cose, die nel commerciare danno j- unav0 \_ 

un uso solo per ciascheduno; ossia l'uso della mone- ta none diver- 
ta consiste nel transito o sostituzione di questa in so da essa: os- 
inolo della cosa rappresentata, e non nel sostituir- sia fuso corni- 
si della prima cosa rappresentata avutane ad altre ste nel passare 
cose via via quante sen vuole, finché se ne ripiglia della moneta in 
la moneta la qual torni a chi la diede, o al primo luogo della cosa 

che la espose ($. 216). Or questo transito,o sostituzio- ™W res ™ ta < a • 
/. v 1 . v . . • e li / \ e non proseque 

ne, (b) se tn principio si fa colla moneta e non senza, (c) ^ 

non è la moneta che continua a dar replica nelle sostitn- ^ essendo 

zioni come apparisce (§. 248). Imperocché le cose rap- q lteS ( € altri og- 

presen tate e successione loro che se ne ottiene, finché getti di stima: 
si vuole sono merci in corso e lor valore, e non es- 
pressione ed oggetto della interna stima in metalli 
preziosi nel che sta la moneta. 

Altrimenti: l'uso della moneta nel commerciare ossia l uso non 

non importa, chiede, o presenta un continuo atto di è distinto, pcr- 

giustizia commutativa (§. 218) per conto dello stesso chè non esige 

commerciante perchè fuso non continua nelle sosti- un continuato 

fazioni , ma se non importa, chiede o presenta un "ercmodigiu- 

. 7 . . T . r , «fura commu- 

continuo atto dt giustizia commutativa e come il dana- - f . » 

., ■ i v ». • .• • «anca per io 

ro il quale da se non è nè giustizia nè ingiustizia. S ( essncomm r- 

1 dante ; 

(a) principalmente 
(I») o replica, 
(c) ma 
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Dunque 1' uso del danaro o moneta nel commercia- 
re non è diverso dalla moneta. 

Aggiungi ; l'uso del danaro nel commercio non 
e perchè non può procedere ni continuare nelle sostituzioni, epc- 
7onV!ra h rò n0 * annDette c0mv neW del commercio ì 

rom/<i e terza P ara 8 on ' lra ^ a p"nM sostituzione e la seconda , e 
sostituzione. lra °i ue8te e * e successive , onde apprenderne ciò 
che risulta ( §. 210 V Ma se non f ammette è come 
il danaro tV quale limitato a sestesso , e tenuto in 
seslesso non riceve questi paragoni. Dunque l'uso 
dei danari non è da distinguere , nè e distinto dai 
medesimi. 

222. La distinzione tra la moneta e l'uso nep- 
La distinzio- ^ oggi è riconosciuta, anzi è negata da tutte le 

ne tra la mone- cu j le na7 j 0 „i e Tanto vero; che nemmeno tassano un 

pure daUe^- l )rezzo di . <\™*^\ ™ "fo "* prezzo per 

te nazioni è og- tlt0 " estrinseci. Lasciamo per ora stare se tal prez- 
zi riconosciuta- zo s * a lecito o no , di che diremo di poi. È certo 
Ed è tanto ve- che la tassa non è per 1' uso distinto , come non è 
ro che lassano per la moneta la quale si dee restituire nella misu- 
un prezzo per ra e sia pur anche nella qualità somministrata. E 
motivi estrtn- ou indi risulta che ciò dimostra che nel senso de' 
sect, e non jter j )O j )0 li v j c distinzione (a) tra la moneta e l'uso 
us0 ' di essa. E come si leverebbe questo senso ? Come 

si leverebbe a chi ha veduto , il senso della cosa 
veduta? Come a chi riceve per V udito , ciò che vi 
ha ricevuto ? Nondimeno è questa una verità più 
palese all' occhio dell' intelletto che facile da tras- 
metterla con apparati é forinole. 

223. Tra gli usi della moneta vi è pur quel- 

v .. . lo di mutare le monete di una specie con quelle di 
Ira ali usi . . i« • i 

delle monete vi a specie, e le monete di una nazione con quel- 

è pur quello ' L> di altra nazione , anche dandole in un luogo e 

di permutar- ricevendole in altro. E ciò era stretta seguela della 

le fra loro ; e natura della moneta. Imperocché ciascun metallo co- 

ciò è segue- me oro argento rame è prezzo eminente dell' al- 

la della natura tro ( §. 104 ): e ciascuna parte di un metallo me- 

dclla moneta. (fcsinio sempre ritiene e può spiegare il carattere 

(a) iueontrastabilc. 
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di merce rispelto all' altra la qual faccia da prezzo 
eminente. 

Così mutansi i nostri zecchini in piastre, e le 
piastre in rame : e così mutansi le nostre monete 
colle inglesi , francesi ec. Questa permutazione di 
moneta è nota col nome di cambio. 

Ne (a) taceremo il di più : qui avvertiamo 
solo che un tal uso non differisce dall' uso gene- 
rale. Imperocché una moneta può riguardarsi come 
rappresentante dell' altra , e così con tal cambio si 
sostituiscono le mouete alle cose rappresentate. Cioè 
l'uso delle monete ne' camhj cade sotto l'uso generale. 

224. Possono nella moneta considerarsi altri usi 
meno principali , e meno frequenti : Per es. mi si 

Può chiedere un numero preciso di monete preziose, Può anche dar- 

di tempera e conio e data certa per tempo deter- . , ' 

r , , , r * ì .la nuda com- 

minato senza doverle spendere o permutare, col solo a epera j_ 

intento di farne bella comparsa in sussidio di credito 
presso il comune. E così l'egual numero mi si po- 
trebbe dimandare con licenza di metterlo in pegno 
presso di alcuno per dar sicurezza nei contratti. Chi 
avesse per serie non interrotta la totalità delle mo- 
nete publicate in una nazione dalle origini sue fino 
al suo stato presente , o termine : e più , chi avesse 
la raccolta di tutte le monete di ciascun popolo dal 
primo istante che si abbozzarono, e si accreditarono, 
e valsero; costui ne avrebbe nn altr' uso ancora , as- 
sai più nobile e segnalato e raro : vuol dire ne 
avrebbe un monumento incomparabile da ravvisarvi 
tutte le variazioni occorse in esse come per inten- 
dervi la distinzione de' tempi e de' principati , e lo- 
ro successione, e durata. Ma quest'uso , rispettabile 
agli occhi del savio , non fu veduto , uè curato , o 
pochissimo , o troppo tardi : e la storia e la crono- 
logia rimasero fra tenebre insolubili. 

225. £ chiaro che l'uso delle monete dato per 

le permute include sempre l'uso (b) per la comparsa Ed è chiaro 

che tu$o delle 

(a) toccheremo altrove alcuna cosa (Nel Lib. 111. c. 5). 

(b) conceduto. 
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de pur quello in sussidio del credito per conto di chi le riceve. Per- 
della comparsa chè chi riceve le monete a condizione che dopo un 
per conto di chi tempo determinato ne restituisca altre di cgual voto- 
le riceve, perchè rc ^ c r i cevt p er | e permute, le riceve in proprietà 
chi ricevete per e . piacciagli durante questo , trattenersele 
commerciare le 1 . 1 K ■ r M i 
riceve in prò- c I uai,to vuo,e ^a farne mostra e pompa ed acquisto 
prietà , e può di credito tra gli sguardi e la estimazione degli al- 
strvirsene per lr >- Che più: latto stesso in cui si dan le monete 
la comparsa se per la cosa rappresentata è congiuntamente un atto 
piacciagli: an- il quale mantiene , e corrobora il credito nostro 
xi lo stesso dar- colla presenza delle medesime, e le cose che ne ri- 
le avvalora tip- C e?iamo in cambio ci ritengono per ciò che valgo- 
presso g t tri no / e va |rr 0no | 0 8 te S so ) la riputazione la qual so- 
ìl suo credito, v • e , , ' , . \ . in 
ed intanto per la P ravvicne P er * a mostra ed ostentazione delle mone- 
comparsa può te * ^° 8 * P 05 ®** 111 concludere che 1' uso principale 
servirsi della della moneta per le permute include sempre 1' al- 
cosa stessa so- tr' uso per la comparsa in sussidio del credito per 
stituita : e così conto di chi le riceve. 

ruso principale 226. Le monete de' popoli raccolte in scric non 
dellamonetain- g0 | 0 valgono per ciò che sono, ma di più contengo- 
clude per chilo, no UQ cre dito superiore di comparsa e di ostenta- 
re™ /nir fa*- zÌQnc (g. 2 24), ed acquistano in fine un credilo 
trodtcompar- - %• * ' n . . . T 

T letterario come un fondo di utili cognizioni. Im- 

lu' quale può a- P 6 /" 00006 quanto all'ultimo rispetto somigliano i fa- 

versi nelle mo- 8t * reconditi dei popoli, ei codici originali, vecchi 

nete anche per del pari che sinceri, ove imparasi ciò che è stato, 

serie di anti- onde contentarsi di ciò che siamo. 
chità. 227. Nella moneta se si considera a un tempo 

Nella moneta Vuso principale e meno principale può dividersene 

se si conside- \ U80 ln t^le e parziale. Ma il principale è sem- 

ra ad un lem- prc tota ] e j stan(c che per la ma ncanza di replica 

f.L;!* 5 ! ] ~ tn ~ non ammette riserva di tempo o di maniere nel per- 
cipale e meno . A . . r . . r , 

principale si mulare ° in lult a l tr0 come * w *° meno principale , 

distingue in par- 171 cw * ha luogo il parziale le ammette. 
naie e totale ; 228. Quindi sarà sempre totale, e non parzia- 

maTusoprin- le l'uso delle monete conceduto da impiegarlo inal- 

cipale è sempre cune cose e non in altre per es. in compra di lane, 

t0 f^ C - j- g rau *» e non in altro. Imperocché la concessione in 

^ [Quindi è, tota- ta | m0( j 0 ristringe a noi la libertà* non nella mone- 

* la l'essere di rappresentante universale delle cose 
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utili per la vita animale, avendolo di sua natura an- alcune cose , e 

che dopo fattone il ristringimento , e quantunque con non P er Q"™ » 

ciò la concessione ci diviene ancora men cara, sarà P 8 **"* tas timi 

sempre clic dandosi un tal rappresentante per esser . , !T 

., \. . . y . , j-u9 e mnotlalt- 

ndotto a rappresentante particolare ( senza di che j^.^ ( niente 

non vi sarebbe V uso della moneta) la limitazione toglie* alla tota- 
niente toglie alla totalità dclV uso della moneta. Che fò£ delluso; od 
se si volesse contendere, diremo die tale ristringimene al più sarebbe 
to è al più un patto aggiunto, e non reggerebbe che «n patto che 
per la prima permuta, mentre la cosa sostituita non nonhapiù luo- 
è di chi diè la moneta per commerciare. La moneta 9°* fotta la so- 
poi passata in mano altrui non conosce tal limita- * M ux\one. 
zione, mentre chi la riceve non ha che fare con chi 
la diè per commerciare. 

229. L'uso del danaro per averne altro in tempo u^o della mo- 
definito per es. per averne altro dopo anni due o tre , nrlll dato vtf 
è sempre totale e non parziale : perchè tale uso non averne altro do- 
è limitalo t? ristretto dal tempo, nè può scorrere fin po un tempo 
dove ti vorrebbe far (a) scorrere : dunque non è par- cert° è totale , 
ziale , ma totale. perchè non am- 

230. Se l'uso fosse per tempo indefinito; s'in- ^J^xtaxio- 
tende che possa definirsi posteriormente il quando JJf^JJm^ 
dovrà rendersi la moneta in e guai somma, e con ciò ga # tempomt 
non dee riguardarsi come parziale, ma come totale, trà sempre de- 

231. Quando Y uso dei danari è dato per tutti finirsi ; nè tn- 
i tempi in modo che chi ha dato il danaro non pos- tanto f uso ces- 
sa richiederlo , e chi Io ha ricevuto non debba mai sa di esser to- 
rimetterlo in equivalenza a chi lo diede, ma debba ia * € - 
pagarne un'annua pensione, l'uso dee riguardarsi co- Quando U da- 
me totale, non come parziale per la maniera e pel mro ? er 
tempo. Dico per la maniera; perchè la pensione non w ^ 
è da pagarsene per V uso propriamente de'danari, e r uso * 
così non è ristringimento dell'uso. Dico pel tempo; è totale , perchè 
perchè ad onta de' formolarj , che si vorrebbero in- la pensione non 
trodurre , realmente si sta nel caso stesso come se ristringe fuso, 
realmente in ogni anno non si rinovi la concessione non dovendosi 
dell'uso sotto quel gravame: ciò che presenterebbe pagare per esso, 
1 uso come totale, non come parziale. ** m SH PP° ne 

(a) potrebbe 
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la concessione 232. O , ciò che è lo stesso , la concessione 

successiva : ciò dell' uso che con gravame non può esser (atta per 

che presenta lu~ uno 0 ^ ue &Qn \ ^ limitatamente, non differisce di 

*° natura dalla concessione dell'uso die con gravame 

^Cioè siccome la P uò f aUa P* *** gli anni come in sua 
concessionenon ^cessione. Imperocché la mancanza di concessione 
può farsi con °- e U uso con gravame per tutti 1 tempi , ovvero anni , 
gravamcperlu- non è che la mancanza di replica di ciò che fu nel 
so di anni, co- primo anno o dopo un primo uso. 
sì neppure per 233. Trattandosi di cose che don uso con repli- 
tutti gli anni. C a misurandosi l'uso per anni; rettamente si direb- 
E se in cose )• uso tìno 0 (j ue ann i ( ovvero alcuni usi ri- 
chs danno re- g tu> % ^ usi Ma . /lè p cJu ^ da 
plica abbtam J „ 0 . / , .. 
Cusomr'iale e ' ta moncta per ta permuta non e con replica: co- 
totale ne/f uso *' forinola non si dee affatto valutare (a) essendo 
principale della quella la quale nomina 1' uso parziale o totale , e non 
moneta, per la ha luogo nel caso nostro: e però noi non adopre- 
manxadirepli- remo ora l'una ora l'altra, ma quella ejie sarà indi- 
ca, ayrem sem- C ata secondo il bene della circostanza. 
pre il totale. 234. Concludiamo. La moneta ha un uso per 
UmoncZha CÌaSCUt% commerciantc e non è diverso dalla moneta :(b) 
un usonon di- C SC ^ a USO ""^'pl"* 1 us0 parziale e totale ; que- 
stivto ■ e se ha sto non è ' se non Quan ^° 8Ì tratta "d tempo 
uso moltiplico, dell'uso principale e meno principale. L' uso del- 
lo ha solo quan- t (l moneta per commerciare, o ciò che gli equi- 
no si considera vale , consiste nel poter sostituire , e sostituire at- 
adun tempo tu- timi mente la moneta alla cosa rappresentata, e poi non 
so principale e altro perchè non consiste nel poter sostituire, e sosti- 
menoprmeipa- tu j re f att j j a cosa ra pp r esentata ad altra moneta 
le. Del resto la e CQ8& ? finchè gpira ;f lempo del|e 808tilulion i f 

ZTotZ s P i ; at0 11 tf* ,a cosa ^presentata o quanto sta 

solo uso che è m lu0 8° " e " a mo,,eta ? <" «novo dee ridursi in mo- 

quello di passa- ,,eta 1* <J ua l torni a chi la diede, giacché V uso della 

rv, e non puh ri- moneta non continua nelle sostituzioni. IL come non ben 

conoscersi nel- considera l'uso della moneta chi la considera nel soloat- 

le sostituzioni, to in che ci viene affidala, ed in quello in che da noi si 

perchè l usodel- ripete, o la riportiamo, così non ben la considera chi la 
considera nelle cose che via via si sostituiscono. E chi 



(a) come 

(b) anzi 
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dicesse che questi del dare e riportarla moneta sono i se- le monete non 
gnali di apparecchio per l'uso che comincia, e di eseu- continua inqut 
zione dal continuarlo supporreòòe l'uso come in sua sue- ste » ** con ~ 
cessione; e non è quest'uso ciò che vi sta in mezzo, mentre 9' un 9 e 
«tè *o/o l'uso di una volta che è l'uso propriamente della * 
moneta. E ciò. dicesse che souo i punti ai quali è tiamJwssioTl 
sospesa la catena , supporreòòe l'uso della moneta co- termine dtlT u- 
me una catena, e quest' uso non è come la catena: e di- t0 d f ji a mone . 
cendosi che sono il luogo dal quale si parte ed al qua- ta data. 
le si ritorna , si vorreòòe che l'uso della moneta fosse 
come V estensione di un viaggio, e non è da conside- 
rarsi come la estensione medesima del viaggio. Benché T uso 
235. Benché V uso della moneta non sia con . maneto 
replica, pure non lascia di esser preacvole. Jmpe- M ? n $xa conre ~ 
rocche quest uso e adattati sstmo per ottenere un in- r_ efficacia è 
tento certo , ed ancora con efficacia grandissima. « ra „X ( ta > fa 
A farcene poi la idea più distinta ancora , non fa sm premi. 
dobbiam credere 1 uso del danaro simile in tutto nenia sopra o- 
air uso che dà lo scalpello allo scultore, o qualun- gni stromento; 
que altro stromento , anzi che dà la perizia stes- 
sa delle arti all' artefice suo. No : troppa è la 
preminenza dell' uso del danaro a poter commerciare 
e far le mille bramate cose sotto l'apprensione delTu- . 

tile nostro, o dell' altrui. Perciocché lo scalpello , e t * n /* roccA ' *° 
, ' i* . » r »• stromento ope- 

cosi qualunque altro stromento, opera per parti, e ra per parti la 

con progresso lento : ma il danaro , posto in cerca moneta in un 
dell' oggetto che si brama, lo acquista in un lampo, punto. 
Detto , fatto. Mi stan presso mille cavalli , e bolle 
il mio desiderio, per ottenerli. Ne ho pronto il da- 
naro che sen richiede : Io sborso ; ed i cavalli mi 
si concedono : già sieguono le mosse del mio coman- 
do. Cerco le mille misure di grano : mi presento 
col danaro conveniente : ed il grauajo mi si apre ; 
e T oggetto della mia ricerca resta mio. 

Lo stromento è ristretto ad una cosa e non più: 
per esempio lo scalpello alla statuaria , il pennello ^ ristretto ad 

alla pittura : ma il danaro come secno e mezzo uni- „„„ „ n .„ 

r « ti ? | «»» cosa, que- 

versale delle permute in cose acconcie per la vita ani- sta c ; nìr(lr 

male ci mette in ogni varietà di poter fare e otte- ogni varietà di 

nere, e fa gareggiare fin gli stessi pennelli e scalpelli poter fare. Più 
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stromenli non in su i portenti dell' arte. Di più , lo scalpello sia 
accrescono U uno, sian dieci, sian cento, non dilata il campo delle 
nostro poter fa- m \ e operazioni, né io più posso con cento che con 
re; più monete uno . ^ jj p-, u 8 j moltiplica nella somma , 

* più sottopone di oggetti all'opera mia: Vuol dire, 

più moltiplica il mio poter fare intorno ai beni della 
vita animale. E se le poche decadi di monete di ar- 
gento limitano il mio potere sul giumento e sul bo- 
ve ; le decadi di milioni mi pongono in mano le 
sorti delle nazioni. 

236. La perizia poi dell'arte o mesti ero mi ahi- 
La perizia lita a formare i concetti, e trasmetterli conven iente- 
abilita: la mo- mente, quantunque per parti. AH'opposito il danaro 
neta ne da gli rappresenta non la imagine non i concetti, ma la for- 
effettù OruTi ma , a effigia e j a equivalenza degli oggetti stes- 
ti \toZX- 8i deUa mia ricerca - 0nd ' è Che H danar ° lo 808li - 
coUostrlmento, luisc0 . qwwlo soglio alle cose desiderate per la vi- 
e con la perizia ,a animale; laddove cogli stromenti , e colla perizia 
si fà. Pertanto dell'arte si fan gli oggetti di arte, ma nè si pon- 
maggiore tlef- gono , nè si accettano quelli per questi. Pertanto 
fi cucia della grandissimo è il divario tra Y operare di uno stro- 
moneta, benché mento nell' arte sna , anzi tra la perizia delle arti 
valga guanto lo stesso verso le produzioni loro, e tra 1' efficacia del- 
stt amento , e la j a moneta p Cr conseguirne un intento. Assai più vai 
pernia. questa che non gli altri , mentre vale ancora quanto 

gli altri. 
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CAPO QUARTO 

CONSIDERAZIONI SU LE COSE LE QUALI PERISCONO NEL- 
LUSO. A CHI PERISCA LA MONETA CONCEDUTA AD USO. 



237. Il padrone originario di una cosa lo è pa- ^ , , 
rimente dell' uso. Imperocché 1' uso è dalla cosa e m di JJJ v£ 
colla cosa, cioè la presuppone o siegue ( §. 151. salo èanchedtl 
e seg. ) fuso. 

238. Se dunque 1' uso di una cosa non tengasi Ma se fuso 
per diverso dalla medesima, il padrone originario non *on ^ distinto, 
può disporre dell'uso distintamente dalla cosa mede- *l padrone non 
sima. Tutto ciò è notissimo , e conformissimo ai con- disporre 
celti comuni. Nondimeno tal concetto dee prendere J uso "T?? 
luce maggiore, e noi ne abbiam data ( §. 162), ^Questo* 
e verrem dandone e compiendola sempre più, mas- chiaro. Nondi- 
siraamente quando svolgeremo la nozione precisa di meno procedia- 
ciò clic è dominio. Qui bastine il detto. mo. 

239. Può il padrone destinare untale a guisa Può il padro- 
di mandatario, cioè di suo deputato, agente, o mi- ne commettere, 
nistro , il quale faccia uso di una tal cosa in nome e cedere ad al- 
di lui ; e può non meno pattuire o cedere ad al- trt * uso di 
tri (a) l'uso di una sua cosa. Esaminiamo il caso di 




una cosa perita nel tempo dell'uso pattuito e ceduto. ^. M{ 

240. Se una cosa in tutto, o in parte perisce r ita nell'uso ce- 
per vizio della sua natura , perisce al padrone : e se duto. 
così perisce, meramente per vizio doli 'utente o di chi ha Se una cosa 
/ uso , perisce in conto di quello pel quale si fa que- perisce di sua 
st'uso; ma se perisce per l'uso, perisce al suo uso; natura, perisce 
ossia a quello che è padrone di fare quest'uso. Ec- ol padrone; se 
cone la ragione. Sta la natura al vizio della natura P" colpa di chi 
di una cosa come l'usare sta al vizio di chi usa, e f uso , a lux 
sta la natura al vizio della natura come l'uso al vi- ÌJJJtJ^ "^ert- 
zio, ossia natura dell'uso. Ma se una cosa perisce see a ^ ^ ^ 
in tutto o in parte per vizio della natura , perisce, drone di far 
come da tutti concedesi , a quello del quale è que- quest'uso, per- 
sia natura , voglio dire al padrone. Dunque se pe- ckè come sta la 



(a) per qualche tempo 
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naturatosi ita risce per vizio (U H utente, ossia di chi ha I uso, pc- 
Tusare, eluso. r i SC e in conto di lui; e se perisce per Fuso, perisce 
E poiché se una p Cr „ uc i/ J e l q Ua le è quest' uso, ossia di chi è par 
cosa perisce di dr(me d{ der ,> us0 , 

Tisce^ZdrZ V ar S oraeu, ° in forma P iu «^fìsica procede- 
ne'?così P pereZ rcDDe ancora in tal modo - L'« fft>lt0 ideila causa, co- 
do'per vizio di me da tutti 8 * consente. Ma nel caso ed ipotesi no- 
chi usa perisce stra l'effetto è il perire della cosa affidata : la causa 
a chi usa; e se è l'uso disordinalo, la direzione non savia, o sba- 
per l uso , pe- glio dell' uso. Dunque il perire della cosa affidata è 
risce a chi è ^ e \y u80 sregolato , cioè di chi determina , svolge e 
padrone di far 

prende quest' uso con vizio induttivo dell' effetto. In 
guest uso. a i (ro casQ j£ a j a causa p er cu i i a cosa perisce è 

dZ\auia;°ma propriamenU l'uso conceduto. Dunque perisce in conto 

chi usa è causa di W Uo chc è P adrone dl P render 1'™? «f °' . 
del perimento, P« es. se una casa rovina per vizio de tonda 

dunquealuipe- menti, o per vecchiaja de' muri , essa perisce di sua 
risce. In altro natura, o per lo intrinseco suo, e perciò in conto 
caso;malacau- del suo padrone. Ma se la caduta vien da' vizj di 
saètu*o;dun- cn j ne f a uso? C ome per soverchi pesi, squarci in- 
que perisce a chi caut i ? 0 f,i OCO ad arte applicatovi da chi tien que- 
è padrone dies- g ^ uso? jj (J ann o a costui vien dirittissimo dalla ori- 
*° Perei se u- £* ne sua ' E questo dico per ciò che la naturale equi- 
na casa perisce detta a ^ e n° slre coscienze, non quanto a ciò che 
per debolezza, 81 ottiene ne' tribunali. Non così però se perisce -per 
perisce di sua T uso , imperocché se perisce per luso per esempio , 
natura alpadro- per quello di vendita , il perimento è tutto di 
ne; e te per coir c /ù è padrone di prender un tal uso. Parimente 
padichiusaco- un cava ll 0 conceduto ad uso per due o più gior- 
meper soverchio ni per i 89e i ntan to per la sua costituzione , essope- 
J^'o, perlai sta risce ft | p^umé, ma ^ ] a m0 rte avviene per corso 
verum'w ° trasporti troppo continuati e violenti ce. a' quali 
tuJo t p.e. per fu "dotto, il danno dee starsene tutto in chi fece 
quello di ven- tanto mal uso. Che se poi perisce per f uso per es. 
dita perisce a lo dono ad un mio amico, a me perisce come padro- 
ehi è padrone di ne di poter far tal uso del cavallo. Ma in tali casi 
prender que- chi è padrone dell'uso è padrone ancor della cosa , 
sfuso. Dicasi non p 0ten( { 0 altritnenli un tal uso avere il suo effet- 
ti* proporzione tQ j) unaue se a mc perisce il cavallo , perisce a me, 
diuncavalloec. hè sQno padronc tant0 di quest'uso che del cavallo. 
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241. Che se vorremo ripigliare l'analisi acccn- e conchiudere- 

nata da noi di ciò che souo le cose diuturne o per- mo che, perendo 

manenti di cui V uso dispone ; ne avremo 1' argo- unacosaper l'u- 

mento più lucido e meglio persuasivo. Nel §. 161 »o jC hi è padro- 

primicramente si concluse che ognuna di tali cose è nedtfarquest'u- 

come in serie successiva di usi per modo che la co- 

n< .ih » cor della cosa : 

sa sta coli uso in oarni punlo della sene: c che pas- 

. . , r ». •« • . * P ero ge P ert ~ 

sato poi ciascun uso , c come passata , ne più esiste ace pert$ c e a 

essa cosa per quell'uso che ci ha dato, ma che ci- C ^ J ^ padron 

la sopravanza per gli usi che rimangono. Dipoi si dell' uso non so- 

ag giunse che restava a vedersi per chi rimanesse ; e lo . ma ancor 

che se non rimanca più per lo stesso padrone per- della cosa. 

chè t uso ne uvea disposto , si conchiuse che ancìie 3Ia torniamo a 

in questo caso era da considerarsi la cosa come più guanto si disse 

non fosse. Or supponiamo che un oggetto , come un intorno air uso 

cavallo, sia dato per l'uso di un giorno colla replica chedellacosadi- 

di altri sette , onde sia poi restituito per altri usi *P 0,M? ' Fù de f 

che sen concepiscono. Supponiamo che io dopo ri- che re * tando la 

, i r ,.- j-i- ■ j cosa dopo un u- 

ccvulo , lo tratti con diligenza , quanta se ne dee. r . 

■ ti •* a ii so .era a vedersi 

ma clic non pertanto il cavallo in line del terzo • • M 

. * . Vi . . . .. . perefurtmanea; 

giorno cada malato e muora. L chiaro che il padrone e c ^ e se nm era 

il quale mi diede il cavallo per gli otto usi o gior- più per lo stesso 

ni me lo diede solamente per li primi tre: ma quan- padrone , per es- 

to agli altri mi diede ciò che nè esso nò il cavallo so era come più 

aveva : cioè il contratto fu sul niente , e per ciò nonfosse. Orase 

niente debbo a lui riportare. E questo è dire che uncavallomuo- 

il cavallo perendo per sua natura è perito al pa- repersuanatu- 

drone. rale costituzio- 

Ma in altro caso manca 1' argomento. Il con- "fj. d 

tratto non fu per modo alcuno sul niente , ma su di P adrone > e 

usi reali. E se io gli avrò fatti perire per colpa J^^J^ 

mia , debbo rendere ciò che ho fatto mancare , os- 1 ** a * _ Ml ^ e 

.. ili .... . . usce. ma se per 

sia ciò che ho tolto per tutti gli usi pattuiti e per f MS0 ^ e p assa 

gli altri che sen concepivano, o che lo stimare de- il cavallo in al- 
gl' intendenti ne avrebbe calcolato. Imperocché san- /rMI - proprietà , 
tissimo è il detto : chi toglie deve rendere. Per al- chi ha proprio 
Irò se avrò ricevuto il cavallo non già per otto usi , quest'uso èpa- 
ma per farlo mio. quest'atto con cui mi si dà il ca- drone ancor del 
vallo è un uso che dispone del cavallo , e fa che cavallo ; e se pe- 
tion sia più di chi me lo diede. Che se adunque risce, a Imperi- 
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scc come padro- egli era padrone di ciò fare, perchè suo un taf uso, 
ne: cioè dunque dovea esser padrone ancor del cavallo. Imperocché 
se una cosa pe- non potea prender quest'uso se non potea disporre del 
risce dt sua na- cavallo; e però perendo per un tal' uso a lui perisce, 
tura , pensee al perchè padrone : cioè dunque se una cosa perisce 
padrone ;eseper {u (uUo Q j n vizio dc „ a gua nfl 

-vlpa dt cnt usa 




risce all'utente P cr ? m0 •> perisce aW utente come vero padrone, 

come padrone. 242. Ma procediam nell'esame; onde siane di- 

1 iniziamoci stìnzione più grande ancora. Consideriamo (ciò che im- 

ancoraj e con- porta per noi) l'uso che prendiamo delle cose mobili 

sideriamo V uso secondo il genere vario, e prima le cose che danti uso. 

che prendiamo Fra le cose mobili ne son di quelle che ncll' u- 

delle cose mobi- ^ J a , lo i presone cooperano esse stesse a noi collo 

li ; e vrma di- spontaneo e concorde molo loro. Così li soldati eoo- 

damo delle cose peran0 a l capitano: così li ministri ai voleri dei 

stesse di uso. felti e Je < principi . e così |j g i umen ti di qua- 

Alcunedtque- K . ■ r • • »• i 

* lumi ne maniera cooperano coi movimenti loro a 
ite cooperano a , . n f t • i i- ■ » • ii 

noi col loro mo- ne uso ' Vl 80,1 cose » c q ua ' 1 ne l darci 1 u- 
to p. e. un sohla- so ^ l se cooperano colla forma ossia maniera della 
lo coopera alca- f° rma l° ro •> P er le quali si riguardano in fisica co- 
pitano; altre con me tante macchine o potenze, ampliatrici della for- 
lalor forma p.e. Tali sono tutti i ferri taglienti, ruote, vette ec. 
i ferri taglienti e ,lc diverse combinazioni di queste. 
cooperano al- E finalmente vi son cose passive in tutto nel- 
r artefice; altre l'uso che di lor prendiamo, o V uso delle quali di- 
finalnunte sono pende tutto, quanto è dalla nostra direzione. L'uso 
in mto passive <| un i ibr0 Spende in tutto dalla direzione. Se io lo 
ncll uso come è c | llU( j 0 non v ; leggo; e se lo apro e capovolgo, non 
uso tunltbro. y - | e gg 0 . e sc dispongo come si dee, ma non 
sieguo col guardo lo scrittovi, sillaba per sillaba e 
parola per parola , io non raccolgono le idee che vi si 
chiudono. Il libro presenta sc io voglio ciò che ha; 
non lo presenta se non voglio : non manda più in- 
nanzi Y assistenza o dono suo perchè io vi perce- 
K venendo al- pisca ciò che io posso percepirvene. A considerare 
l'uso , questo è per altro l'uso , di cui propriamente qui si tratta, è 
vario , e vi è d' avvertirsi che cpicsto è vario ; e tra gli usi che ab- 
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biamo delle cose tanto del primo che del secondo , e ter- pur quello , che 
so genere vi è quello che le tiene così a se sottopo- così a se 
ste che in tutto dipendono da esso. I soldati p. e. sottoposte le co- 
la macchina, il libro per me più non sono quando tra * e > cne m lutto 
gli usi quello scelgo che de' soldati dispone, della ^csso dipendo- 
macchina , o libro. m ' . 

243. ^istruendoci da un tal uso. le cose niobi- , &ra f! i oct 
,. , . , . . • tv da un tal uso , 

li dei due primi generi se periscono ira I uso, pos- } ecose ^ nr/u - 

sono lasciar dubbio se periscano per la cooperalo- j ue gener ^ se 

ne loro o pel metodo nostro nel valercene. Per es. periscono fra 

vo di portante su di un cavallo: inciampa, si min- f U80 possono 

pe una gamba , e ne muore. L' inciampo proviene lasciar dubbio, 

dal cooperar del cavallo , o dalla trista mia direzio- se sian perite per 

ne? Se da questa; il vizio dell'uso è mio: per mio la loro coopera- 

conto il dauno accadutone , a chiunque si debba zione^opercau- 

compensare. In altro caso l'inciampo vien dall'uso sa di chi le usa. 

che di se prende essa la cosa adoperata , mentre se- ?• un 

guila e compie l'uso che io ne bramo: e però il dan- *° i nciam P a * e 

e tutto dei cavallo, c così del suo padrone, non m «°re. Colpa fu 



no 



dell'utente se questo disti nguesi dal padrone. Per ^-^^'V^/ 

ccrual modo mi valgo di uno stromento tagliente , e •# 

5 . , , , , . °. . c . .« . . primo caso ti 

nel dare de colpi mi si spezza, aiegue ciò dai col- danno è del pa- 

pi spesi contr' ordine , o su materie superiori a quel drone nelsecon- 

taglio? o ciò siegue dal modo con cui opera la l'or- do è dell' utente. 

ma acuminata dello stromento? Ne'primi casi il vi- Altrettanto può 

zio o danno è dell'utente: nell'ultimo è dello stro- dirsi di uno 

mento , e con ciò del padrone propriamente , se pai- stromento. 
ti o costumi particolari non prevalgano in contrario 
affin di escludere osmi dissidio. 

244. Ma quanto all'ultimo dei tre generi anzi- quanto 
detti, se la cosa perisce, essa perisce senza niun vi- a \ terzo 9 enere 
zio di se, ma per la sola maniera, direzione, o vi- diremo che se la 
zio dell'uso che ne prendiamo: e perciò tutto il «>*a perisce, ri- 
danno è dell' utente , siane questo il padrone o noi m V cr *f ce . V n 
• d • • ' . #, . 1 r i causadt chiusa. 
sia. rer es. mi vien somministrato per gli andamen- p nasel- 
li e splendor di un convito un vasellame di terre ìam un lihro 
finissime ; occorre nel maneggiarli che alquanti ca- perirono alla 
pi se ne spezzino. È chiaro che il danno è tutto colpevole tra- 
della direzione incauta, o malfida e non giusta, e con scuraggine deh 
ciò non della concorrenza del vasellame all' uso che l'utente. Perai- 
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tro j seìasciamo io ne prendo, e non del padrone. Se Dell'adoperare 
diconsiderare te di un libro mi si squarciano tra lo svolgere le pagine, 
cose di uso , e se vi cadono scintille che bruciano, se gocciole che 
queW uso ri- deformano il vizio o danno, tutto restriugesi all'uten- 
guardiamo che t e - perocché tutto vien dall uso di lui, sue maniere, 
della cosa dispo- Q Ji rez i one ^ e niente dal libro il qual ci si presta co- 
ti*, vedremo che me VO g|i ani0i p er a ltro se invece di riguardar la cosa 
, ... *~ di uso , consideriamo /' Uso che prendiamo della cosa, 
si uso è Irone e aue ^° propriamente che dispone di cssa^vedrem con 
ancor della co- c ^ arezza cne non potendo io esser padrone di quest'u- 
sa^perendo pe- so scnza esser padrone ancor della cosa, se mi si con- 
risce air utente cc ^ c quest'uso, io addivengo padron (Iella cosa, e se di 
perché padrone, poi perisce , perisce a me utente perchè padrone di essa. 

245. Sebben dunque allor quando la cosa peri- 
Sebbene ciò scc non pc' modi o vizj dell' utente , ne pel cooperar 

stia; si deve non della cosa affuso ma per V uso conceduto, ella pe- 
ostante distin- ri8ca a olii fa quest'uso come al suo padrone ; tut- 
guere questuiti- t aT | a s [ debbono distinguere i casi ne' quali la cosa 
mocasodaghai- COO p era p e r se co' suoi movimenti o maniere di for- 
* . . ma per concorrere all' uso ed il (a) caso in cui l'uso 

. , . , " dipende in tutto da chi fa Fuso, ossia dalla nostra 
siulttmolacosa . ' . . . « 

perisce alt u- direzione e sue maniere dm caso m cui l uso conce- 
tenie , solo per- ( ^ ui0 Espone della cosa : e si dee concluderemo che 
chèneèpadro- > m P orta P er n <>i principalmente ) che nell'ultimo ca- 
m . so il pericolo, danno, rovina è tutto dell'utente, solo 

perchè ne è il padrone; e così nell'utente qual pa- 
drone finisce , e dee finire senza eccezioni. 

246. Chi legge avverta che io qui considero ì 
Chileggeav- danni della cosa per I uso , e non i danni emergenti 

verta che qui altronde che dall' uso. Per es. sopravviene un tre- 
trattast del perir muoio e spezza tutto il vasellame affidatomi di terre 
della cosa per finissime pel convito. Qui non ha che farci la dire- 
usojenon per j j OJ| dell' uso , anzi nemuien /' uso , nè la materia pro- 
pnainentc. Il guasto e da causa esterna, non previ- 
dibile , uè riparabile. E perciò la cosa perisce a se- 
stessa , al padrone. Similmente , m' imballo in terra 
non sospetta in ladroni li quali mi derubano di un 
cavallo affidatomi da usarlo a punto in quella terra. 



causa estrinse- 
ca. 



(a) dal 
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Io non viaggiava fra la notte, non in parti deviate, 
e non solitario , ma con varj e scelti compagni ; e 
pur son messo a piede , in disagio, e senza che il 
cavallo si possa rivendicare. La perdita non è dalla 
direzione o concorrenza dell' uso ma da violenza la 
qual potea investire o depredare in tal modo il ca- 
villo anche altrove, fin presso al padrone, e la quale 
non si potè prevedere uè respingere: e però la per- 
dita non si debbe imputare in conto dell' uso, ma del 
padrone chiunque ne sia. Ora veniamo alla moneta. 

247. Se il danaro dato per commerciare in tut- 
to o in parte perisco nell'uso concedutone, perisce Ora veniamo 
per chi lo usa , e così non perisce che al padrone, alla moneta. 
Imperocché non perisce per natura sua , non essendo- 
si mai veduto che il danaro entri da sestesso in fu- Se il danaro 
sione e si evapori e svanisca , o per tal altra sua < * ato P er comr 
vicenda si risolva , e cessi di esser ciò che era in merctare peri- 
oro , in argento , in rame. Neppure perisce per cau- SC6j l )ert ~ 

j- j • ». i ii ■ sce ali utente 

sa di chi usa , perche lo usa secondo la concessione . , \ 

fattagliene. Dunque perisce totalmente per l' uso ac- VocdJ rT 

cordato (a) • j. 

V n / . , perisce di sua 

L uso poi del danaro dato per commerciare e naiura ^ né pet . 
quello propriamente che dispone del danaro , e sta causa a c fa M _ 

sa, ma per l'u- 
so conceduto. 

(a) Si dirà che il danaro ha virtù e fona di spin- 
gere e lasciare un altro sè invece sua , che però si dee 
ritenere che non perisce per f uso. Rispondo , che lo spin- 
gere e lasciare un altro sè è cambiare o permutare non 
rimanere per nuovi usi ; il cambiar poi o permutare è dcl- 
r atto non dell abito : cioè per ciascun padrone una vol- 
ta. (§ 212 e 21G ). Si aggiungerà che io ricevendo il 
danaro son fatto più ricco , e mi trovo in uno stato mi- 
gliore. È vero , ma mi trovo ancora gravato di un debito. 
Quando T avrò pagato , che più si vuole da me ? Ma il 
prestatore aspetta. Gli fa incommodo? lo pagherò a parte ; 
però l incommodo non è nè danaro nè uso. Ma io in- 
tanto guadagno. Di questo non debbo render conto a chic- 
chessia essendo frutto detratto mio, e non del danaro. (§ 
206 e seg. ) Ma io tengo un valore altrui. Falso : tengo 
un valore che fu di altrui; e dopo un uso neppure è più 
mio. (§. 205 e 204.) 
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nd lerzo genere delle cose mobili anzidette, assunte 
che è quello di por V uso ; cioè 1' uso del danaro dipende totalmente 
disporre del da- dalla direzione o maniere della direzione conceduta, e 
naru - però tutto il danno è della direzione o maniere della 

direzione accordata; in fine delC uso conceduto come 
. fu concluso di altre simili cose delle quali si prende un 

Jy n !Hll^ €m ^ la? uso. Dunque se il danaro in tutto o in parte peri- 
ai* utente j per- m i • i • 1 
ché esso ne è il 906 ne uso conce a utone ? perisce per chi lo usa, e 
padrone. non P cr a ^ro, sc non perchè perisce pel suo padrooc. 

P. es. uno ri- 248. Ma scorriamo a taluno de' casi particolari. 
cevemillemone- Suppongasi che altri abbia ricevute ad uso di com- 
te per commer- mcrciarc mille monete, e le dissipi in divertimento; 
e m r>- , e le dis- le spanda in limosine, o le getti, quasi pietre a la- 
sipa. pides » dond era il latino , ed ora V italiano dila- 

pidare , le aflìdi o conceda da trafficare ad un tra- 
scurato da non poterle più ricuperare , o le sborsi 
A cht U dire. j n cnc spariscono. Eccone tanti casi di moneta 
mo pente . ()- j ala uso ^ CJ , commerc i are ? e perita. A chi la 

Putente diremo perita? AI primo che la diede o all' utente? 

Ognuno, ancor dell'infima plebe, quantunque non 
sappiane svolgere le ragioni risponderebbe che non 
è perita al primo che la diede ; ma che il primo 
che la ebbe glie la dee rifondere : cioè la moneta 
E perchè 7 Se è perita all'utente. Or ciò donde? Se ne immagini 
ne immagini pur dai scienziati la risposta che sen vuole , dovrem sein- 
la risposta che pre terminare a questo , che la moneta data in uso 
vogliasi do- perisce alla causa del perire , al modo e fatto della 
vrem dir sem- direzione conceduta ; cioè per questo stesso che è da- 
pre perche egh ( U per cotnmerciarc : e quindi all'arbitro dell'uso 
ne e il padrone , a | lua | c ? C( [ j n conseguenza ancor della cosa , in som- 
gxaeehe la mo- ^ ^ u{qvì{(ì ^ padrone. Or siccome ncll uso 
ncta data per in 7 ». ... 

ntMm ■ ' , comune della moneta data per commerciare ci e scni- 

commerctare e ■• « f 

sempre data per P re <l ucs,a direzione ; perciò se perisce, perirà scm- 
Vuso di dispor- P rc a " a man iera e fatto della direzione conceduta , 
cicè perisce all' utente come padrone, ossia la perde 
F utente che primo la ebbe in proprietà, ne dee ri- 
pristinarla al primo che la diede se non in egual 
valore spirato il tempo conceduto pcr questo stesso 
clic fu conceduta quella pcr altra. 

E qui ricorderemo che appunto perche non c<m- 



> 
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iìnua l' uso della moneta nelle sostituzioni , chi riceve né l 'utente è ob- 

danari ad uso non deve per natura del contratto in ogni àligato di cam- 
sosl Unzione provedere che se ne abbia cosa la qual con cosa 

valga, almcn quanto la moneta affidatagli , o con- eguale : o lo sa- 

cedutagli) e facendo altrimcntc non manca alla condi- rebh P* P*' 

zÌod primitiva del darglisi i danari ad uso (§.210); * * 

od al più mancherà ad un patto che si vuole ag- ™" lratlM ™^i 

giunto , e che non dee calcolarsi dove trattasi della ^ vuUura j e f 

natura dell 7 uso della moneta nel commerciare. E se i\ M p an „ ... 

non mancai la mancanza c«c è da lui, dalle sostituzioni qualunqueman- 

sue, come non ascriverla all'utente qual padrone! Come canza deve a- 

fuori di lui qual padrone trasportarla, ove non siane la scriversi all' u- 

cagione? tente come pa- 

249. Abbiamo fin qui seguito V argomento in drone. 
maniera da illuminare , e convincere. Tuttavia gio- Abbiamo se- 
vera tenere altro metodo da guadagnarne ancor ine- 9 U,(0 l' argo- 
glio , e non senza sorpresa , la persuasion de con- mc,lto in mo(I ° 
trarj. Eccolo questo metodo. da Menare. 

Si dee distinguere l'uso di una cosa da ciò che Ma le, " a " w 

sieeue o risulta dall' uso o rimane dopo l'uso. Peres. tì0 . mc/0 0 a 
, ° ■ ,, ,. • • j ' • guadagnare au- 
la penna mi da l uso di porre via via de segni, come, J cora g. ^ ^. 

e dove più voglio. Ma da questi segni che io stendo s/ /,J um , \> mo 

ad un modo piuttosto che in altro, e slabiliscoli in Jaciùchc siegue 

una carta medesima o in più successive e congiunte, p cr w< j a p Cn . 

me ne siegue un bel tutto, una bella orazione , un n a mi dà uso , 

bel poema, una storia, la conserva in somma di un e scrivendo mi 

felice parto d'ingegno. Or questo tulio si ha per Tu- trovo con un 

so, rimane dopo l'uso, ma non è l'uso. Il piltore dà parto d'ingegnu. 

col pennello su di una tela medesima certi tocchi, o Questo è per 

tratti, ed in fine si trova con un bel quadro, con una l uso , e runan 

bella immagine, con una niaravigliosa veduta. Il pcn- ^°V° , ma 

nello dava que' tocchi e tratti, ed in ciò slava l'uso: ma e 

>. i- , ,,• ì -, ii Dicasi altret- 

per que tocchi, e traili, o dopo essi Irovomi colla ve- ^ ^ ^ 

anta, colla immagine, col quadro sospirato. Altro è J ^,//^ <!( / c // a ' , ")" 

dunque l'uso, altro ciò che siegue dall'uso o ci ri- lufa Ait ro J[ un _ 

man dopo l'uso. Ciò che pur s intende dal §. 152. n UC ci' uso^al- 

250. Nel concedere per patto ad uso una cosa tro cu y c f te sie „ 
che dia replica , il patto naturalmente riguarda l'uso, g U e. 

cioè la facoltà di adoperare una cosa, o la cosa la Nel concede- 

qual si adopera in atto per un iulcnlo , e non li- re ad uso una 
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cosa che dia re- guarda propriamente ciò che siegue dall'uso , o riman 
plica, il palio dopo l'uso. Imperocché ciò che si ottiene per coi i- 
riguarda l'uso; dizione è l'uso: quello poi che siegue o riman dopo 
e non ciò che p us0 non e p uso propriamente. Così chi cedesse 
sieguciimperoc- per atli atl uso pennelli , bulini , scalpelli , costui 
chèper conces- natura i mcn te riguarda col suo patto il maneggio in 
swne si olitene tenza Q in all0 di la p t str omenti, e non ciò che ne 
l J°°ì Cost cht siegue, o ne riman dopo l'uso , cioè la Mia figura inci- 
% una nave' sa ' dipinta, ° scolpita, e non la sorpresa che desta in 
un cocchio ri- cui vedc - E parimente chi desse con patto ad uso per 
guarda col suo esempio in tre mesi una nave, un bel cocchio, costui 
patio l'uso. col patto suo risguarderebbe o dovrebbe risguardare 
l'uso, e non ciò che siegue dall'uso, o riman dopo 
l'uso: cioè risguarderebbe il mezzo del trasporto, e 
non già se all' utente ne risulti l'acquisto di una gran 
somma, di una rara amicizia, o di una insigne fortu- 
na, e questo più o men facilmente, comunque fosse. 
251. Per la stessa ragione se nel darsi la mo- 
lo stesso di- ncta ad uso si concedesse Vuso con replica, il patto ri- 
rebbesi della mo- guarderebbe questuso; ma non può concedersi F uso con 
ncta , se sen rC pH C a, perchè l'uso che si concede è quello appunto 
concedesse V uso c j ie dispone delle monete, e non continua nelle cose che 
conreplica. Non g ■ sost u u iscono : dunque nel darsi la moneta ad uso con 
si concede. Dun- qua i unque pa tto si dia, il patto non riguarda mai natu- 
re ti patto non j? almenle p USOi e non avrebbc che su0 rivolgimento a ciò 

V ZJT1 ,d siegue dall'uso, o riman dall'uso, dopo terminatolo. 
quest uso ed » da , r us0 de „ e monele 

avrebbe ti suo & A U , . 

rivolgimento a o riman dopo 1' uso è tutto naturalmente dell uten- 
ciò che siegue. te perchè suo: dunque qualunque patto siavi questo 
Ma ciò che come non concerne l' uso, e così uon può riguarda- 
siegue è del- re ciò che siegue o riman dopo l'uso (§. 150). 
l'utente: Dun- 253. Dunque non solo la moneta e sito uso, ma 

que il patto nem- anc hc tutti i vantaggi che sieguono dall'uso o ri- 
meno può ri- man g 0 no dopo l'uso della moneta, tutti naturalmen- 
guardareeiòche tc gono dell'utente. Per esempio ho ricevuto due 
siegue dall'uso. ^ monete a d uso per darne altre due mila dopo 
Dunque non un annQ g iralo p ann0 me ne trovo con tre mila. 
solo la moneta ^ ^ fc ^ mila che Jw ricnmtc ? wa (mc0 va 

rl"at quel mille di più che ne s^gue o mi riman dopo 

no di lui anche l'uso è tutto mio, lutto dell utente. 

gli utili; 254. Per uguale e congiuntissima ragione tutti 
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i discapiti , i quali sieguono dall' uso o rimangono e di lui sono 
dopo 1' uso della moneta (a) son dell'utente. Impe- pure i discapiti. 
rocche i patti su 1' uso i quali non riguardano 1' uso a 
punto (b) non possono avere il loro rivolgimento a ciò che 
siegue dall' uso , o ri man dall' uso , dopo terminatolo. 

255. Dunque se la moneta conceduta ad uso, ~ « 
o suo valore perisce , essa perisce in tutto all'utente ^J^lo'Le* 
qual padrone. Imperocché perisce a quello del quale dula gd mo 

è la moneta e suo uso, e sono tutti gli utili o di- r i SC e gerisce al- 
scapiti che ne sieguono o rimangono ; non essendo l'utente qualpa- 
tal perimento se non un discapito del proprio avere, drone j appunto 
Ma non avendo luogo il patto sulV uso , tutti gli perchè non ha 
utili , tutti i discapiti li quali sieguono , o riman- luogo il patto 
gono dopo l'uso, a punto sono dell'utente qual sull'uso ^nè può 
padrone. Dunque la moneta se perisce nell'uso con- darsene su ciò 
cedutone , perisce all'utente qual padrone. che siegue. 

256. È incredibile quanto l'argomento intorno . ^ on P u °" ,r ~ 

le usure sia stato oscurato dal non essersi distinto, s * auanlosm f a ~ 

almen pienamente ciò che dà l'uso con replica da ciò 0$cura ar ~ 
i ti, , / \ . ..' i» qomento dal non 

che non lo da, onde raccoglierne (c) i patti su 1 uso * • .. .... 

.. . . . . ... ' •» . . csstrrst insinuo 

distinto da ciò che siegue dall uso , o riman dopo almenpienamen- 

V uso In questa distinzione sta il filo, direi, di te ciò che dà uso 

ritorno dal labirinto; il secreto del couciliamento con replica da 

de' due partiti ; il termine del questionare. Nondi- ciò che non lo 

meno restaci da illustrarla ancora con limitazione più dà. Di qua il 

interna e precisa , come appresso conosceremo , e fermine della 

soprattutto nel chiudersi di questo libro. Per ora Q uestione > c ^ 

basti ciò che se ne addita. t^S° 

257. Intanto diam fine al capitolo coll'osser- u$ J[ e . e 

• tt i • -i j Qut osservia- 

vare che 1 esser perito nel commerciare il danaro m ^ $Q ^ Q ^ 

ad un tale non solo ci porge argomento da conclu- , w (a la 
derne che egli ne fosse il padrone ; essendo perito imne ta all' u- 
all' utente; ma che esso ne è necessariamente, ed as- ten ( t prova che 
solutamente il vero padrone , non essendovi , o non egli ne era Utero 
potendovi essere nel caso nostro differenza tra pa- padrone s non 
drone ed utente. E questo si noti; perchè molto vi essendovi diffe- 
si abbaglia , e con pericolo e danno della scienza, renza fra pa- 

drone ed utente- 
in) riportata o da riportare 

(I») e 

(cj e 
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CAPO QUINTO. 

AOiV SI 0 /DISTINZIONE a) TRA LINDIVIDlO ONTOLOGICO, 
E LINDIVIDL'O DEL VALORE. CONSEGUENZE. 

., . 258. Fra le nozioni della Ontologia, o filosofia 

hralenozto- , . ° ; 

ni di Ontiloqia P nnia cne chiamano, meritamente dichiarasi pur quella 
vi è quella deal' c ^ e S^ individui , delle specie, e del genere (b). 11 te- 
individui della ma P cro cne V 1 * s i e £ u0 dell' us0 della moneta e 
specie, e del ge- prezzo che presuntesi di quest' uso mi ha ridotto a 
nere ;e dell'indi- dover conoscere come la trattazione dell'individuo, e 
viduo j e deh sua specie dee supplirsi di una considerazione (c) od- 
ia specie siam lissima a dilucidare e finire la questione la quale di- 
chiamati a trai- scutiamo intorno le usure, semplice per se stessa ma 
lare nella pre- divenuta difficilissima, dirci, per la ripetizione di trat- 
sente questione. tar i a# p er aver p 0 i q Ues ta utilità così procederemo. 
Procediamo a- 2 59. Individuo si chiama una cosa tanto ulti- 
dunque. mala 0 circoscritta, che niente rimane a determinare 

in essa , onde fosse o sia cosa reale , e presente. 
cest una cosa r . ' . , . • i- • i t r i • 

ver oani var- *-' iasCll,,a cos * esistente e un individuo, lo , e chi 

te circoscritta. ' C S8 C s * amo individui : Adamo e quanti da lui deri- 

Ciascuna cosa varono uan questo nome. Il fruito che io mangio , 

esistente è un in- 1 acqua o vino che io beo sono individui, ed è chiaro 

diriduo in se, che ogni individuo è indivìduo in $è, distinto da ogni 

distinto da ogni altro. Per altro negl 1 individui , tolte le proprietà 

altro. Tolte le particolari di ciascuno , chiamate differenze numeri- 

proprietà parti- che ve ne resta un complesso comune o simile in 

colari chiamate tutti. Per es. non considerata la statura più o men 




rhiamatasveeù, ,c - ^"niente se nei cavalli paragonati fra loro , e 

donde la dislin- ,. L 

(a) importante 

(b) massimamente ai di nostri per dissipare i delirj 
del Panteismo , o Spinozismo ; come fu bene avvertito da 
Antonio Genovesi , scieuziato insignissimo, là dove nella 
prima parte della Metafisica latina parla degli universali 

(c) o distiuzionc 
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così ne' bovi confrontali fra loro, separo i divarj di zione tra gV in- 

slatura , vivacità , bellezza ec. mi resta ne' primi dividuij e il di- 

1' essere di sostanza, vivente, animata, irrazionale vario colla spe- 

colla proprietà di nitrire , e negli altri l' essere di : e to/le le 

sostanza vivente, animata, irrazionale colla proprietà proprietà mche 



di muggire. La somiglianza degl'individui nelle prò- k ip** difìtri- 

• i r • • r i j * ir f » scono, e che son 

pncla p. e. degli uomini fra loro, e de cavalli Ira , . * ,.. r 

I * iji-ri • i« • chiamate di le- 

loro , come de bovi fra loro ec. si chiama specie: renzespeci (i c , a€j 

E con ciò la distinzione tra individuo ed individuo, a hhiamo la so- 
ni anche il divario tra V individuo c la specie, miglianza frale 
Le proprietà nelle quali differiscono le specie sono specie chiamata 
dette differenze specifiche: Tali sarebbero l'esser di genere piùomc- 
ragioncvole, la proprietà di nitrire, o muggire. La no allo secondo 
somiglianza poi delle specie è detta genere più o che procediamo 
meri alto secondo che procediamo nei residui o scala nella scala delle 
delle somiglianze. Per cs. tolte le differenze specifi- somiglianze. E 
che di ragionare, nitrire, muggire le specie degli uo- tanto bastaci per 
mini, de' cavalli e de' bovi somigliano in questo che « diligenza 
tutte sono sostanze viventi, animate: e questa somi- at W 9 " wm ' 
glianza si direbbe un genere in rispetto delle spe- 
cie che abbiam divisato. E ciò basta per la intelli- 
genza di questi nomi nell' argomento in che siamo. 

260. Ma quanto all'individuo e sua specie dob- 

biam riflettere che (a) non vi è distinzione fra l'in- fifa quanto 

dividuo ontologico, (b) e l'individuo di ricerca, o all' individuo e 

di valore desiderato pe' nostri usi. Vediamolo. L'in- sua specie dob- 

dividuo ontologico è l'individuo della natura, l'in- biamo riflettere 

dividuo finora descritto, circondato e fornito di tut- che non si dà 

te le particolari modificazioni che la natura riunisce distinzione tra 

in chi vuole che esista, (c) L'individuo della ricer- l individuo m~ 

ca è r individuo dell'arte , dell' opera , o del carat- n : 

tere o professione, o valore che ci bisogna, e che ZTamente^r 

desideriamo per ogni parte circoscritto, e terminato. rcmo cneqìte i- 

Or supponiamo p. e. che io cerchi fra molti un fot l'individuo 

cuoco. Egli è chiaro che questo si trova Dell'indivi- ^// a f^tra , 

duo ontologico umano, e non fuori: ma è pur chia- questo V indivi- 

(a) altro 

(b) ed altro 

(e) Ma 
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duo di valore ro che nella mia ricerca non sieguo se non ciò che 
che ci bisogna, può soddisfare questa: poco attendo , o suppongole 
Ora siache cer- tutte in confuso, le qualità individuali ontologiche, 
cht fra molti un | e quali risulta questo e quell'uomo in singola- 
cuoco. ISon al- re ^ e p ens0 principalmente alla perizia che per di- 
tendo alle qua- stintiv0 un uomo j, a ^el cucinare. E dove que- 

ttaontoogtce, ^ ^ uguale: io ne' miei desideri e nella mia ri- 
ma alla perizia °._ ' , J ,. 

che un uomo sa- cerca considerandone la specie non pongo divario tra 

no ha del cuci- uomo e uomo » san * ambedue. Ben però faccio di- 

nare. Dove que- Minzione fra un cuoco e l'altro, e distinguo un 

sta sia uguale cuoco dalC altro. Di guisa che mentre V individuo 

solo per astra- della mia ricerca è costituito dall' esser uomo sano 

zione non pongo con perizia dell'apparecchio de' cibi, avendo ciascun 

dicario fra uo- della specie de' cuochi la perizia propria del cucinare, 

moeuomOjper- m i convicn sceglier fra tutti uno: e questo in tal 

che per la nota caso ^ p individuo della mia ricerca ; poiché determi- 

terminata di- nan domi ad uno, non mi determino all'altro. 

stinguounodal- 261 Dichiariamo ancor più l'intento nostro. 

onunó ^erHa Sl ***** in q uest ' anno ( a ) in Roma una «liiione 
ZT P 2e7uì" d * l \* Bib T bia in . m j! le ^««plari, tutti di egual con- 
ciata : e non t * ,z,one - La somiglianza di tutti questi individui on- 



stando all'altro alogici mi offre come da contemplare una specie. 
comeunOjdeler- Or sia l' individuo della mia ricerca un' esemplare 
minandomi ad che io volessi acquistarne. Se io vado per ottenerlo 
uno non mi (Ir- me ne porgono di tutti uno (ed ognuno è terminato 
termino all J al- egualmente) su la certezza che io debba soddisfar- 
lo, mene; non essendovi altro divario tra esemplare ed 
Avanziamo- esemplare che all' essere uno distinto dall' altro. Del 
et. Bramo un rcsl0 quanto a H a stampa e sue cose, ossia quanto alla 
esemplare della c nQn m - è alcun dharh ? nè to a i ti 

Bibbia della ro- f , ed anno . alle U con siderazioni 

mana edizione. D . . • . • • . • • 1 • j 

Vi si presenta- sin S°^ armente ristringcsi a principio la mia ricerca da 

no delle copie determinarsi > anche senza attendere i divarj minutis- 

sulla certezza slUìl dl °5 n * esemplare , riguardalo come individuo 

che sia per sod- ontologico: Vuol dire l'individuo della mia ricerca 

disfarmene ^non si trova circoscritto ed ultimato distintamente negl' in- 

essendovi diva- dividui ontologici: ben han questi in quanto alfes- 

rio fra esse che sere ontologico i piccioli divarj inseparabili dalla loro 

q uanto al l esser 

(a) 1829 
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fisica costituzione; ma 1 oggetto de miei desidcrj, l'in- distinte : vuol 

dividilo di arte, V individuo della mia ricerca, si dire in ciascuno 

trova distintamente in ciascuno terminato, e ciascuno trovasi Vogget- 

è separato indipendentemente dall'altro benché è in to di ricerca 

tutti per somiglianza Io stesso; e però restami a deter- J^^?^' 

minare quell'uno tra tutti che è da me ricercato, onde a iro ' * 

dir possa esser quello propriamente l'individuo della ™ fmnimtol 

mia ricerca , per essere ognuno già terminato in se u i ttmato m te 

stesso e distinto da ogni altro come si è detto. 0, ciò rM / ami * a fo_ 

che è più determinato ad intendersi; fatta astrazio- terminare queir 

ne non vi è divario fra le note distintamente e termi- f uno da me 

natamente costituenti gV individui della ricerca e fra la ricercatoperché 

specie di questi, perchè altrimenti nò quegl individui ap- sia quello della 

parterrebbero a quella data specie, ne in quella data spc- mia ricerca. 0 

eie si troverebbero quei dati individui fra i quali cade la ciò che meglio 

ricerca. Ritenuta la nota terminata vi è divario tra le '' intende: per 

note costituenti gl'individui della ricerca, e fra le note ' astratto non 

costituenti la specie di questi, perchè le note termi- w é d,varto 

nate costituenti qV individui non caratterizzano la spc- tra e ™ tc nu ~ 

t . 9 . i-i*- j a menchej e spe- 

cie che per astrazione, qual noi facciamo dalia ter- . f , r 

• i « » >• f • cihcne : per 

minaztonc pel confronto, onde rac.coqherne la somi- / ' 

r * _ » . » .. . i ta terminazione 

glianza o la specie, tanto che non può mai dirsi che s - t f an to che 

come una è la specie indicata, contenuta e indetermi- come una e - \ a 

natamente espressa ncgl' individui ontologici, così uno speciej non può 

può considerarsi l'individuo della ricerca, c quasi dir si che uno sia 

uno espresso in tanti individui ontologici quanti son V individuo. E 

gli esemplari, essendo multiplice come espresso, e per- come nella note 

chè si trova ultimato distintamente in tanti indivi- numeriche uno 

dui ontologici quanti sono gli esemplari della mede- é m * em pre uno 

sima specie. E come nelle note numeriche, aggiun- JJ* **•» «istinto 

gendo uno ad uno si fa due e poi aggiungendosi - jv , J 
continuamente un altro uno che somigli lo stesso 

uno procedesi al 3. 4. 5. in infinito , e ciascuno n - cerca ^ ulti- 

resta uno in so terminato, distinto , e discernibile da ma t 0 c distinto, 
ogni altro, così per gl'individui di ricerca o di ar- 
te , professione ecc. possiamo procedere per numera- 
zione interminabile , e nondimeno 1 individuo che 
si aggiunge troviamo che è sempre mai altro uno ni 
se terminato , circoscritto, assoluto, indipendente, e 
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discernibile da ogni altro, benché indiscernibile egua- 
lissimo nella somiglianza cogli altri. 

262. Ma rechiamo un altro esempio ancor più 
Anchepiù.Sia vicino a quanto desidero che si apprenda. Sia l' in- 
erte cerchi un divida della ricerca un sacerdote della chiesa cat- 
sacerdote. Defi- lo \i ca \ Q [' ottengo se mi si rechi un uomo terminata- 
rie^iTil ewn- mcntc * ns 'Pf ,l,t0 ordine per l' incomparabile sa- 
/* de f uo- S 1 "'^ 10 dell'altare. Ed in quanti son sacerdoti, co- 

LV* ;„„:„„; munque differiscano nell' esser fisico , o nell' indi- 
mtnt tnstgnt- n . , . , . ' 

ti dell* ordine vlt *uo ontologico, in tutti e distintamente 1 uomo ter- 
Donde è visibi- minatamente insignito dell'ordine per tanto sagrifizio, 
le \°chelanota ogni dì ripetuto, e sempre l'istesso. Or definite se 
terminata nel- volete la specie di questi sacerdoti : sempre dovrete 
V individuo non dire l'uomo insignito dell'ordine, ossia un complesso 
caratcrizza la di uomini distintamente, e terminatamele insigniti dei- 
specie che per /' ordine pel sagrifizio dell altare nella chiesa catto- 
astrazione; 2° i; ca Dond' è visibile che la nota la quale come tcrmi- 
e cosi si ha n(jfa - n c ' tascun0 caratterizza gì' individui , indeter- 
. ! < !> m '^ ' an ~ minatamente caratterizza la specie , diremo , della 
za, e se per r j ccrca £ c |j C u i e nt e dee levare dacl' individui 
l astratto un « . . . ° 

individuo è co- a r * cerca ) onde ne resti quello in che sono, e si 
me V altro non ^ cvc scm P rc f are astrazione per aver quello in che 
lo è per la no- somigliano per darne la specie : e che per la nota 
ta termi nata. terminata aver l'uno non è Io stesso che aver l'al- 
tro, come che non si ha mai per alcuno che la nota 
terminata caratterizzi la specie, e solo facendo astra- 
zione aver V uno è lo stesso che aver l'altro, come che 
per ognuno si ha sempre la nota medesima caratteriz- 
zante la specie invariabilmente senza che potesse dir- 
si che la specie avuta dall' uno è diversa dalla spe- 
cie avuta per l'altro, (a) 

(a) Presentiamo nudamente r argomento. Si legga il 
concetto dell autore nel solo carattere tondo. Si ha « Un 
individuo sta all' altro come uno (Cuoco); perchè ciascun 
individuo sta come uno alla specie sua ( esemplare della Bib- 
bia ) : dunque aver ì uno è lo stesso die aver f altro (Sa- 
cerdote. ) 

leggasi la rettifica col carattere tondo e corsivo. Si 
lui « Un individuo sta alt idtro come uno per astrazione , 
perchè ciascun individuo sta come uno alla sua specie in 
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263. Ora veniamo alle monete : Consideriamo le 

Romane , e sian queste le piastre. Ognuna può ri- Or veniamo 

guardarsi come individuo ontologico, e come indivi- alla monetale 

duo di ricerca e di valore. Riguardate nel primo siano le piastre. 

modo defferiscono tutte : anzi non possono non 0***** differi- 

differire 1' una dall' altra per serie eli modifica- s ™ no come f l ~ 

zioni innumerabili: ma riguardate come individui dtvtdui ontolo- 
■• • i .» » .aia. Ma come 

di ricerca o valore considerata la nota numeri- . ... 

. .... individui dt va- 

ca muna e ciò che è l altra in qualità e peso , j ore ^ j a nQ _ 

e niuna può sostituirsi air altra senza che vi sia di- ta numert ' ea 
vario della cosa terminata. Considerata la nota spe- unanonèciòche 
cifica ognuna è ciò che è l' altra in qualità e peso, è Valtra se non 
ognuna può sostituirsi all' altra senza divario della per astrazione: 
cosa ricercata o valore; vuol dire ognuna è la stessa e cosi può sosti- 
con le altre , quanto è la stessa con se avuto riguar- tuirsi all'altra: 
do alla nota specifica ; una non è mai V altra avuto donde niuna è 
riguarda alla nota numerica. Ciò che pur s'intende tanto ' a st4 " ssa 
se paragoneremo le piastre come individui di valore C0H ^ e °* trt 
alla specie loro. Imperocché la qualità di argento , V**™° con se 
ed il peso il quale terminatamente constituisce la ^^f** asfra ~ 
data piastra come individuo di valore non sono af- 
fatto la qualità di argento ed il peso definitivo della 
specie delle piastre riguardata come specie di ricer- 
ca ; ma sol per astrazione sono appunto la qua- 
lità di argento ed il peso definitivo della specie delle 
piastre riguardata come specie di ricerca e valore. 
Dond' è che per la stessa nota numerica , niun 
individuo può sostituirsi all'altro senza che vi sia 
divario della cosa terminata , e sol per la nota 
specifica ogn'individuo di valore colla nota caratte- 
ristica del valor suo può sostituirsi alla nota carat- 
teristica della specie come se ciascuno sia questa ; 
e perciò finalmente come se ciascuno sia l' altro. Il 

astratto : dunque aver V uno è lo stesso che aver T altro in 
astratto. Conseguenza dedotta dalt astratto , ossia dalla 
specie ». 

Ecco il risultato della rettifica. Un individuo circoscrit- 
to ed ultimato non sta ali altro come uno , perchè niuno 
sta alla sua specie come circoscritto ed ultimato : dunque 
aver f uno non è lo stesso che aver taltro. 
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che significa infine che nelle piastre ( e ciò s'intenda 
delle altre monete analoghe paragonate fra loro ) per 
la nota terminata nivn individuo di valore è tanto 
lo stesso con gli altri quanto con sc y e per la nota 
indeterminata ciascuno individuo di valore è tanto lo 
stesso con gli altri , quanto è lo stesso con se. 
264. Kile viamo da tutto ciò, che come si han- 
Rileviamoche no 8^ individui e specie della natura ; così pur si 
come si hanno hanno gì' individui (a) e specie della ricerca , cioè 
gl'individui e la dell'arte, professione, carattere, o del valore fissato 
specie della ri- dalle nazioni : che ne' primi vi sono le differenze nu- 
cerca, così an- meriche o divàrj tra individuo ed individuo, e tra 
che del valore; la specie: che ne' secondi dove per somiglianza siam 
che vi è distia- p ar i alla ricerca , e molto più dove secondo la na- 
zione frà gl'in- tura d c ii e cosc prendono forma da stabilimento ester- 
dvoidm e dica- n0 unicamente, o positivo , se mancano queste diffe- 
^luaVota'co renze ' non manca ^ a distinzione fra individuo ed 
sliluente l'indi- tn d* v *duo, c sta il divario tra l'individuo, e la specie ; 
viduo non co- c ' ie ' a nota term * nala costituente l 1 individuo non è 
raterizzalaspe- ^ a nota c0 ^tvente la specie, ma solo per astrazio- 
ne che per a- nc è P m J a nota costituente la specie : e che dar 
strazione. Quin- 1' un <> o l'altro degl'individui è dare o replicare 
di il dar l'uno 1° stesso d J identità specifica , non mai dare e rcpli- 
o l'altro degl'in- car lo stesso d'identità numerica. 

dividili non è 

dare o replicare ( a ) o 

lostesso che per (°ì Si dirà che il valore è uno, perchè è sempre uno 
astrazione. replicato in tutti gl individui ontologici. Ma domando : di 
che si parla? Di cosa reale, o astratta? astratta nò, perchè 
non cerco f idea, ma cosa reale ed esistente. Ora questo va- 
lore è tn me, o fuori? Se in me, come prodotto? Certo per 
la stima della cosa in quanto mi dà uso. Dunque quel va- 
lore è della cosa, non mio; ed intanto è mio, perchè la co- 
sa è mia. Dunque il valore non è in me, ma nella cosa: 
in conseguenza è fuori di me, ed è tutto proprio della cosa 
stimata. Il valore poi della moneta è un carattere tutto 
proprio alla moneta atto a rappresentare per gradi t mul- 
tatici t distinti , e terminati valori delle cose utili alla 
vita animale: dunque è pur esso per gradi multiplice, distin- 
to e terminato negl'individui ontologici. Dunque non è uno; 
nè uno è T altro; e se come f altro, lo è per astrazione, e somi- 
glianza. Come dunque è uno replicato negl'individui ontologici? 
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265. E di qui nasce che se io abbia un cumulo Eda qui no- 
di piastre Romane , e ne debba pagare cento ad u- *cc che se do- 
no, dando queste non do le altre; e se qualunque io glie ™ 1 ®® piastre 
ne dia del cumulo, si tien contento, non se ne addolo- ^* un cumu l° 
ra, questo contentarsene non farà mai sì che quelle sia- non ^ ar< * ' e 
no queste: egli cerca l'individuo del valore, e resta ***** 
a determinarsi, essendoché questo individuo, o nota ZioquelZ^' 
in tutte è Io stesso. Determinato però che sta, que- ^ Jfó 

sto è di lui , e non V altro, benché come f altro, c 
possa sostituirsi all'altro. 

266. E finalmente ciò dee farci concludere, che E finalmente 
se ci si concedano ad uso p. e. cento piastre Ilo- ciò che dee [ar- 
mane per darne altre cento in capo ad un anno, e ciconcludere;se 
questo finito, ne riportiamo pur cento, non dovrà si daranno 100 
mai giudicarsi riportata la cosa stessissima che si piastre per al- 
ebbe. Perchè a parlar propriamente si ebbero altri tre 1 ®® t ren ~ 
ceuto individui di ricerca, o di valore. Or dunque dendosi, non si 

se tali individui sono sempre gli stessi : ovvero se * p * wu,, l , 5t 

• . , 7 r ° ' ... rendono le date , 

uno e sempre tanto lo stesso con se quanto coati al- il, 

f . .... . * . ., * cssenilo che {an- 
tri, uno ed indiscernibile non ne è mai I espresso, o tisono g f fati- 
con-tenuto in tutte le piastre, come una sempre ed v {d u i quanti gli 
istessa è la nota costituente la specie (a) , perchè espressi , e non 
tanti sono gV individui, quanti sono gli espressi. uno come una è 

267. Ciò che si è detto delle piastre dicasi la specie. 
delle monete Romane di oro dentro uu saggio, e for- 
ma stessa: e ciò che delle monete nostre, si dica pu- Ciò che dice- 
re delle estere di ciaschedun Stato paragonate infra Sl piastre 
loro, e ne vedrem risultare la massima, che se da- dtcasidelle altre 
te alquante monete ad uso per averne altre in capo W0 "^J re **" 
ad uno o più anni ce. ossia se date alcune monete, mortsuitarne ^ 

alfine se ne rendano altre come pari di numero, co- tnass,ma » che 
, ». . . r . . . . non si avrà max 

si di un saggio o modo , e specie medesima ; noi Uochefuda _ 

benché consideratala nota specifica comune al dato, } 0 di proprietà : 
e ricevuto, ne avrem sempre quegl' individui , o nu- 
mero d'individui di valore che ci si diedero, o cer- 



(a) sebbene gì' individui ontologici differiscano 

5 
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lo lanlo gli stessi con se, quanto coi dati, non avremo 
mai quegC individui medesimi, che furon dati d 'iden- 
tità numerica , e di proprietà : condizione la quale 
* quando non sì ottiene, in metafisica non si direbbe 
~ certo che si ha l*« idem numero »: e condizio- 

' nc * a «I 11 ^ 6 nc gl individui di valore non può aver- 
de metafisici. • / „\ • • . „ . r , 

si (a) giammai, vi quella guisa appunto che negli 

ontologici , ossia della natura, non mai può aversi, 
come più volte già fu ripetuto. 
• Che se aves- 268. Che se poi avessimo dato argento e ci si 
simo dato or- restituissero monete di altro metallo e le accettas- 
sero., e ci sire- Simo; meno patti particolari , questa non sarebbe 
stiiuisse in altro nuova e pregevole condiscendenza dell' accettante , e 
metallo gl'effetto non sarebbe contro il tenore del contratto dellargen- 
sarebbe lo stes- to dato ad uso : e perciò restituendosi in altro mc- 
so, perchè il ttu >i 0 sareooc da n0II potersene crear difficoltà su la 
valore espresso identitil spccifìca degl'individui di valore, e come 
'rmrSnif q uan <l° per argento rendesi argento in monete di un 
coTrame, e co\ C C0ni ° medcsimo > così sarebbe' se si rendes- 

Voro. * sc . vn sa 9Q io -> 0 C0IU0 diverso. Ciò che si osser- 
vi; tanto più che il valore espresso in argento può 
rappresentarsi col rame, e coli' oro. 
E quiavver- 2G9. E qui a perfezione di questo argomento 
t'iremo, che trat- ci piace di avvertire che quando trattasi di mone- 
tandosi di mo- te se diciamo che il dare in individuo è darlo in 
nete f se il darle specie per la identità della nota costituente quello, 
m individuo è e questa , ciò significa che è un dare gl'individui 
darle in specie, di quella specie. E lasciando stare sc tale è la ori^i- 
ctóstgnificacheè ne del parlare de > gi urcC onsulti romani antichi , 

2 7ce qU Dl H < ? Ua,Ì dÌCOD ° da, ° •PW'C.C'ocho nelle mone- 
restTcmnedifL è dat ° in indivi(Iu0 » e Asciando anche stare sc 
riscono gl'indi- " credea con discrepanza da' filosofi, (b) direm san- 
vidui ontologici P™. ch * ^ consideriamo come gì' individui ontolo- 
per la nota nu- S' 0 * differiscono dalla specie, troveremo ancora che 
merica, vi diffe- P er ^ a stessa ragione vi differiscono gl'individui di 
riscono quei di valore : e quando negl' individui di valore o ricerca 
valore , e se per V* la cosa diversamente, aggiungeremo che vi va per 

(a] ma 

(b) mentre non evvene alcuna 



Digitized by Google 



LE USURE f>7 

quel motivo medesimo, per cui la cosa va diversa- la noia specifica 
mente quando trattasi degf individui ontologici : cioè noti differisco- 
che questi, e quelli non lian divario alcuno fra loro 910 j seppur ti 
ne con la specie detta di ricerca considerata la nota differiscono gli 
specifica, ma questi c quelli ammettono distinzione avuto ùuliotdui amo- 
ri <mt ir do alla nota numerica. E per maaqior chia- ^°9 ÌCl - vuol dire 

t. -i i ' • • a nim ri è fra iii- 
rezza avvertiremo, clic il valore non e propriamente ^ tr ^ u0 e t)( ^ 

individuo in se, essendoci^ il valore e una qualità, .. /. _. 

i * r /&azn\ - r • tuitt0 dislmzio- 

chenon esiste senza l oggetto (§2o9) ossia senza V in- ^ considerata 

dwiduo ontologico , e di più che il valore nell'individuo fatwta gpecifì- 
ontologico è qualità specifica appartenente a qualun- cadevi è sempre 
que cosa stimabile o slimata per Vuso. E siccome ogni considerata la 
cosa che si stima o è stimata per Vuso ha il suo valore nota numerica, 
proprio , così ad ogni cosa stimabile appartiene il valor E per maggior 
suo proprio, che non appartiene ali altra; perciò se p. e. chiarezza av- 
un oncia di argento è stimata per Vuso di dieci, già veliremo J che il 
il valore di dieci è tutto proprio di quell'oncia di valore none pro- 
argento, che non appartiene ad un altra; onde è vi" V r j a)nenfe in d*~ 
sibile che nò il valore è individuo per se, nò un indi- m > ma aua " 

viduo di valore può esser l altro, benché come Valtro. _*2£2T 

f»-rn a • / • \ j rente ali indivi- 

270. Anzi ( e snioti ) muna cosa dopo presone dm oniol ico; 

alcun uso per la vita animale, si restituisce, per gli usi ^ . che ^ um 
futuri tanto (a) m altri individui quanto si restituisco- mn p 0tra esser 
no (b) in altri gì' individui di valore. Imperocché mm - l'altro. 
gì' individui della natura debbono tornar gli stessi Anzi diremo , 
d identità numerica , benché sieno deteriorati, stante che niuna co- 
che le umane cose soffrono le variazioni prodotte dal sa si restituisce 
tempo col transito suo. Ma gl'individui di valore di cosi in altra , 
ricerca per natura del contratto tornano altri da quel- guanto l india- 
li che furono dati', ond e che non rimangono, e non ^ m /(' v °lore: 
sono ciò che erano di proprietà. Per es. una casa, un ?f r „ quello 

cavallo, una veste si rende: ma benché dopo l'uso ** mlura " l 

t « • i» • » . restituisce lo 

fattone evvi sempre un divario ossm deterioramento stessoillenti 

nello stato di essa cosa renduta , è però sempre la que u 0 ^ valore 

cosa che si ricevè: laddove gl'individui di valore an- é diro, p g 

corc/iè nella qualità, e peso p. e. di una piastra, o dop- mia j un 

pia romana debbono essere stessissimi di specie quando cavallo si ren- 

de (filai si rice- 

(a) identica vi, la moneta» 

Ih) identici reixd * t * 
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5* si ronde «^//a tornano a chi li diede, pure per natura del contratto 
stessa quantità, vi tornano altri. E se vi tornano netta stessa quan- 
eiù e perche * tjfà f c ; 0 perchè [ ca \[ 0 diminuzione se vi sono, 
: 0 dtmmu ~ appartengono ali individuo ontologico conceduto, non 
U Z ninnici a,nndividuo di ^lore. Imperocché glindividui di 
duo ontohoicl valore cht ' foMono tornare sono caratterizzati dalla 
conceduto n0ta costituenle specie di una data quantità; né 

così la noia costituente la specie soffre alterazioni. 
Vi è per ulti- ^ >er ultimo rifugio vi è chi replicò, che ciò 

mo chi ripigliò, cnc si riporta avutolo in monete p. e. in piastre non è 
che ciòcie siri- «altrettanto, e non altro valore, ma lo stesso, cioè 
porta non è l'ai- ciò che si diede, perdìo tali individui tanto son gli 
tr elianto, mah stessi tra loro quanto la specie è la stessa con se. 
stesso valor che Ripeto che trattasi degl'individui di valore , e 
si diede, perchè non altamente che degl'individui ontologici ; e che se 
tali individui g r individui di valore sono tanto gli stessi fra lo- 
JJJJJJ fj" 9" ro, quanto la specie è la stessa con se, ciò siegue 
liZ'ilo la specie* aVUt ° ri ^ uardo nota specifica non numerica. Per- 
con se. Rispon- U,,t ° sc VU( ?! e cscfutiersi e non adoperarsi la voce 
do. È lo stesso ailrettanto s'intenda e si conceda insieme, che que- 
solo avuto ri- s, ° ( a ) ^ slesso significa identità specifica non 
guardo alla no- numerica, ed importa differenza: e che però la diffi- 
da specifica ; t co ^ pigliata dalla parola manca in tutto , quando 
però se vuole e- dalla parola si passa alla idea. Ci duole scorrere a 
scludersi Val- tali minuzie, ma il genio di chi legge per contra- 
tretianto,sicon- dire , già fermo in altra sentenza , quà ci riduce. 
ceda che non vi 272. Quanto ahbiam fin qui ragionato sugl'in- 
è identità nume- dividui di valore, e loro identità specifica, e distin- 
r,ca ' .. , . , zione numerica dentro una specie medesima confer- 
detto dchml* m *** P ,eniSS »niameute colle carte di promessa o di 
vidli di valore OTi * ìne * 0 di rappresentanza delle monete. Per es. la 
dentro una me- mol,cla,a c stabilita dalle autorità sovrane co- 

desima specie me rappresentante la moneta con precetto che niuno 
confermasi con P oss ^ ricusarla dentro i confini dello stato loro. Or 
le carte di rap- siavi una carta monetata espressiva di mille scudi ro- 
pre sentenza. P. mani. In questa carta ni un divario si mette tra uno 
e. in una carta 



(a) altrettanto 
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scudo e Ira l'altro , come non fra il primo , ed il scudto è come 

millesimo. Tutti equivalgono indiscernibilmente nel- l'altro, il prima 

la generile considerazione dello scudo, ossia avuto ri- i cornei ultimo 

guardo alla nota specifica . Ma quanto alla numerica avwto riguardo 

Vuno si discerne dal f altro, mentre 1 uno non è l'altro, a ^ a imtn $ P €C1 ' 

ed il primo non è l'ultimo. Tanto vero che altrimcn- £^2**^ 

te non si potrebbe contare fino a mille, ma si sta- n P um [ ,r 

Mimetica l uno 



» non è l'altro par- 



rebbe sempre ad uno. Dunque altrettanto è de 

scudi di argento o piastre che essi rappresentano chioMrimenHa- 

nella circoscritta loro natura : cioè che se queste W essimo sempre 

differiscono come individui ontologici e nella nota uno j non due, 

specifica non differiscono affatto, come individui di non mille. Al- 

valore vi è sempre distinzione fra le une e fra le. trettantodunt/ne 

altre. Imperocché se ciascun individuo di valore dee dirsi degli 

di una specie medesima, perciò che è, ovale, tan- scudid 'argento. 

io è Io stesso con l'altro, quanto con se, l'uno non E cosi nell altro 

ò mai r altro. E perciò neW altro non ben possiain ntm P 1 *^ conrr ' 

concepirne la replica del primo benché (a) il divario P irsi la "P 1 ™ 

di ciò che ognun di essi vale per la nota specifica J J^J^ ^ 

non possiam distinguerlo. . . , . 

' «, » . , . ., ..... marno dislm- 

2/Ò. La teoria precedente ci trae d ambiguità h MVal . 

circa la restituzione delle monete concedute ad uso, tro% 

e nel tempo dell'uso cresciute, o diminuite nel va- Qui tediamo 

lor nominale per sovrana disposizione. Imperocché cosa debbasi re- 

igazione del debitore non era di riportare gl'in- stituire selamo- 

dividui medesimi di valore, di un dato peso, e qua- netadataaduso 

lità nella specie sua, ma di riportargli individui di una cresce o cala. 

data quantità. Si riportino adunque questi , e la ob- Loootigoddae- 

bli gaz ione sarà soddisfatta. Per es. si dovevano resti- bttoreeradtn- 

tuirc 100. individui di valore per 400. piastre ro- P 01 * 0 ™ in mn ~ 

mane ricevute : si restituiscano questi , e quantunque nela 4 fj ff e$sa 
. . .-tri quantità dt va- 

non sieno piastre romane e queste identiche in peso i c . , . 

* . . . » * tore. 3i riporti 

e qualità a quelle che ci furono consegnate, e con- ^ ^ff^, 

cedute ma altre monete, pure l'obbligazione sarà scm- £ |/0 sa J ra 909 ^ m 
pre pareggiata senza che siavi da contraddirne. s f at i 0 , 

274. Or ciò fa conoscerne che la moneta conce- Or ciò fa co- 
pulaci ad uso, cresce o cala di valore nominale non noscere^ehe la 
all' imprestante , ma a chi la riceve. E ciò avviene moneta data ad 

(a) ma 
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uso cresce , o ca- perchè 1' aumento , o diminuzione sopravvengono 

la a chi la rice- agl'individui ontologici di valore già dati, cioè di 

ve , perché l au- un Jato p CSO e qualità nella specie sua, (a) e non 

menlOj o dimi- fecero mB \ ? e non fanno che questo peso e qualità 

nuzwne che so- cc&s \ no L \[ essere quel dato peso o quella data qua- 

fan mai che ila- llla Iie,Ia < I uaIc Cl furono a" 1 "» 11 ? ossta auel valore 

to non sia ciò che ci f u conceduto. 

che fu dato. ^75. Che se affatto non apparissero più gV in- 

E cessando di dividui di quella specie di moneta, ritirati tutti per 

essere inonda in sovrano volere dal corso dell'uso ; si restituisca quan- 

corso , si dee re- to equivale a quegl'individui, considerati nella quan- 

sliluire lastessa tità conceduta nel tempo del contratto di concessione, 

quantità di va- perchè quelli furon dati, e contemplati, e non altri 

lore , perchè m simili di nome, e non di natura , ossia non di peso 

trenta fu data. c qualità , nella specie sua. 

Le carte mone- ^ carte monetale, le fedi di deposito, e biglietti 

tate ec meno d[ ^ 0|W luttì dovrebbero parimente esser 
patti particola- ■ . , • ■ ■ • i • j* j 

ri, £ pagano * ." CCOI,do 1 ^on del giorno in che si diede- 

secondo i valori ro e st acccttarono * 81 riceverono que certi beati , 

in che furono q ue ' «'ghetti e simili : perchè di que Valori s intendeva 

conceduti. parlare, e non di altri, se per condizioni particolari 
non siasi stabilito diversamente. 



(a) ma 
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CAPO SESTO 

DEFINIZIONI DI Ciò' CHE E* DOMINIO , E DllllTTO , 
loro conseguenze: E SI DISCUTE LA CONTROVERSI \ 
SE NEL DARE DANARI AD USO NE PASSI IL DOMINIO 
IN CUI LI RICEVE. 



276. Dopo tali considerazioni e spedita la via j) 0fMf # ^ n 
per intendere se nel concedersi monete ad uso passi è rpe- 
o non passi il dominio di queste in chi le riceve. La- dita la ria per 
sciamo stare se dal mille trecento in poi, come dicono, intendere se nel 
vi si è 0 no questionato senza fine, rimanendo tutta- concedersi l'uso 
via la dispula fra le dubbiezze e li contrasti in che delle monete pat- 
era. Direni solo che se si divulgò che la importanza si t> no il domi 
dell' argomento che trattiamo intorno le usure sta nel w,0( '« e * se - Ail 
risolvere tal prima controversia , ciò non fu senza °9 n% mo "° r *" 
ragione. E noi la risolveremo e non una volta, a Dio * olma,m f"*" 



sta contro ca- 
sia. 



piacendo , in poco , e toltone ogni resto da oppor- 
sele, sebbene pensiamo che per le ragioni che ci si po- 
trebbero far valere in contrario non siavi la impor- 
tanza che narrano. Ma è pur bene aberrare ciò che 
punge , e rimuoverlo , onde siane calma una volta. 

277. Investighiamo dunque V indole, e cavia- 
mo la definizione del dominio dagli atti c casi in E primirra- 
cui da tutti concedesi che lo esercitiamo. mente : cosa é 

Innanzi tutto il dominio , propriamente detto , dominio' 
si considera in cose esteriori. Così predichiamo il 
dominio e padronanza di Dio singolarmente: ina que- 
sta s intende propriamente e si predica in cose estrin- 
seche a lui. Fissato ciò scorriamo in casi di esterni 
oggetti ne quali per conimi confessione si spiega, e 
si esercita il dominio. 

Per esempio ho dc'pouii, e del pane, esterne cose, 
li preservo, li custodisco per l'uso, e poi li man- 
gio , o fo mangiare , e si consumano. Ecco per co- 
rnuti sentimento un allo di dominio in cose le quali 
si consumano ad un primo uso. 

Passiamo a quelle di uso diuturno, o non ter- 
minabile. Ilo per esempio un cavallo, una casa, un 



Digitized by Google 



72 LE USURE 

campo ve. li quali mi dan I uso con replica, o mi dan- 
no stali di cose successivi con l'uso , e posso esclu- 
dere chiunque da quest' uso o stati di uso , e posso 
distruggere un tal uso ancora. Dicesi che io sono il 
padrone vero , e che io ho il dominio pieno, e sen- 
za eccezioni, se io ho queste cose con l'uso per me, 
o per gli altri anche in tutti gli stati successivi di 
tale uso, e se io posso sospendere, variare, distrug- 
gere quest'uso, e respingerne chiunque in ciò mini 
Desso è far- pedissc. 11 dominio pieno , o nella sua più estesa si- 
bitrio sulla tota- gnifìcazionc è dunque l'arbitrio su la totalità degli usi 
Ulà degli usi di di una cosa esteriore, o diversa da noi: ovvero 
una cosa s ossia è Y arbitrio , che io ho di una cosa esteriore consi- 
è la facoltà che derata con l'uso in quanti tempi, o stati successivi può 
uno ka di di- darmelo , o come altri dicono , è la facoltà di dispor- 
sporre dt una rc $ una co$a come a 8e SO gg etta . 

™' a ™™ * " Nella qual definizione, o definizioni ognun vede 
*°99 e • cne il dominio è un arbitrio di una cosa esterna; perchè 

10 posso adoperare o non adoperar questa cosa con l'uso, 
ossia usandola , preservarmela e custodirla per l' uso: 
anzi posso trasmetterla ad altri: come pure ognun vede 
che il dominio riguarda la cosa esteriore non senza 
uso , nel quale stato perderebbe ogni pregio o sti- 
ma , o cagione d' essere dominata ; ma la riguarda 
con 1' uso in quanti stati , o tempi può darlo, e con 
ciò intenderemo che nella cosa prima deve considerarsi 
la proprietà, e poi Vuso , niuno potendo far uso di una 
cosa non sua , a meno che non gli sia stato accordato 
da chi ne ha la proprietà, e questo notisi principalmente. 
Ben sarebbesi potuto nella definizione ove scrivesi che 

11 dominio è un arbitrio, aggiungere lo essere esclusivo 
un tale arbitrio. Ma la facoltà di escludere altri dal- 
l' uso, come pure di preservarlo, variarlo, e distrug- 
gerlo è piutosto seguela che inducimento e costitu- 
zione di ciò che è dominio. Imperocché chi ha per se 
V uso ha la facoltà di far ciò che vuole di quest'u- 
so , a fronte di chiunque , e cosi di precluderlo agli 
altri , anzi di distruggerlo se ammette distruzione. 
Pertanto non è giusto intrudere quell' esclusivo nella 
<U finizione. Il distruggere poi la cosa è far cessare 
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o levare a sestessoil soggetto del dominio, anzi chè 
dominare. 

278. Quando l'arbitrio su la totalità degli usi È chiaro che se 
di una cosa esterna risiede non in una persona so- arbitrio o 
lamente, ma nel complesso di molte, in tal caso il f** 0 ^ a PP ar ~ 
dominio si dovrà considerare nel complesso di tutte jS^!LJeofi l 
queste, e non in una sola, perchè la proprietà del- 
la cosa in tal caso non è di una sola persona ma 
di più. 

279. Abbiam detto , che il dominio pieno non 
è che V arbitrio su la totalità degli usi che una diamo , che Udo- 
cosa può dare in quanti tempi può darli. Quando minio sidistin- 
dunque udiamo che il dominio si distingue dall'uso, gue dall'uso, 
questo linguaggio non più comune che naturale, si- intenderemo che 
gnifica che uno ha la cosa esteriore con l'uso, o sia uno ha la cosa, 
per .usarla per tempi determinati o da determinare e c ^ *d 
senza poterlo distruggere, o a meglio dire senza pò- <r * ■ u '° 

ter distruggere la cosa di proprietà che dà l'uso e 
che poi dee rimettere all'altro la cosa stessa con l'u- 
so in quanti altri tempi o stati successivi può dar- 
lo: ovvero significa che uno ha la proprietà e la to- 
talità degli usi di una cosa, e che l'altro ne viene 
via via ricevendo l'uso del momento, che peraltro 
sia tale che questo lasci sempre stati successivi per 
nuova concessione, e non già che sia tale che in se 
li esaurisca e termini. Imperocché se ricevesse que- 
sto, riceverebbe la totalità degli usi; ossia anche l ui- 
timo uso. Nel qual estremo termine, perchè in chi 
lo concede e in chi lo adopera finisce del pari l'u- 
so, e con esso ogni dominio, l'uso non si distingue- 
rebbe più dalla cosa. Ma questa seconda maniera di 
spiegare trattandosi di cose che dan più usi, suppo- 
ne sempre la prima fino all'ultimo termine in che Eq^oavvie- 
cessa tutto in tutti. Per altro o si tratti di uso cui ™" 
altri precedono , e che a gradi dispone della cosacco- chi mìa 

me in una veste , che finalmente con adoperarla si CQ$a ^- f 
rende inservibile, o si tratti di quello , che con un mentre j n aU r o 
atto dispone della cosa come nel vino, Vuso del bere, caso \> uso non 
sarà sempre vero , che quando si dà queir uso, che si distingue da 
della cosa dispone in maniera che essa o più non essa. 
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sia, o non sia più di quel padrone, fuso non si di- 
ed m allora chi stinguc dalla cosa. Imperocché siccome il dominio è 
è padrone del- l'arbitrio sulla totalità degli usi, e l'uso accordato fa 

1 ^L.!? e ^ ne ^ Ca *° nostro '> c ' lc ^lla cosa dispongasi, ne sicguc 
cara della cosa. c j ìc ^ nceve un ta i r { ceva ancora l'arbitrio to- 
tale, ossia il dominio pieno, e per conseguenza anche 
la proprietà della cosa senza eccezione alcuna; sotti- 
lizzisi pure quanto si vuole dovrem concludere in 
fi ut;, che così sta la cosa, e non allrimentc. 
Neil' enfileuta - Sl) - NelTErtGleuta anche perpetuo, manca lar- 
p. e. non si con- bitrio e la totalità dell'uso, perchè quantunque Ccnfitcu- 
cede f uso che ta possa usare p. e. della casa comunque gli piaccia, 
dis^me del fon- pure non può, nò ha facoltà di atterrarla, dovendo 
do , come si ri- essa restare per nuovi usi, onde continuarsi la pcn- 
leca dalla penr ,/ one c hc vi è. Così parimenti trattandosi di un fon- 
sione che dee an- do rustico nella raccolta de grani, frutti ce. li qua- 
nualmente pa- ,j COffipiono r u80 ? egU è c08tret to darne parte a 

'in uTsto Chi l ° " investito del suo fo »do, nè può affatto di- 
raso dàdta'cosa stru $8 ere ^ us0 ^* questo; vuol dire dunque chc la 
è distinto. pensione dinota, che si concede solo quell'uso che lascia 
stati di uso successivo, ed intanto chi ne ha l'uso ne 
vaga la pensione. E parlando più rigorosamente, po- 
tremo aggiungere che nelT enfìteuta manca l' iutimo 
arbitrio o proprietà assoluta del fondo , e per con- 
seguenza dell' uso , dovendosi riguardar sempre , in 
tutti gli anni successivi come da esser soddisfatto, 
e pagato, cioè via via comperato : ad esso è cedu- 
ta la facoltà di potere o dovere ciò fare: e questa 
niun può levargli, quando egli serva alle condizio- 
Jg m una ni ; ond'è che in tal caso abbiamo che Vuso distin- 
tosi ' ìerckè°^' ^ MC5t ^ dominio della cosa. Non così però in una 
si da r uso che ven d' ta > ^perocché concedendosi con essa V intimo 
dispone deliaco- ar ^ tr *° oss * a fuso che dispone della cosa, chi riceve 
sa. la cosa addivien padrone come dell'uso così ancor 

di tutta la cosa. 

281. Restaci ora di analizzare, e definire ciò 
Passiamo a chc è diritto. Ad ottenere l'intento scorriamo i casi 
vedere ciò che ne' quali si adopera dal comune degli uomini que- 
siadiiitto. 8 ta parola. Per es. io ho mani e piedi, e si direb- 
be che ho diritto di muoverli, c respingere chiun- 



Digitized by Google 



LE USURE 75 

quc non offeso me l'impedisca. Io Ito bocca e na- 
rici , e si direbbe che ho diritto di respirarvi. 
Ho campi, armenti e gregeie; e si direbbe che ho 
diritto di ararli, di pascolarli, e raccoglierne il frut- 
to. Io sono per età provetto , e ho diritto all'osse- 
quio de' giovani; perchè in me sta la immagine di Dio 
come in loro, e ci stava prima che essi apparissero 
su la terra, e ci è pure col corredo annoso di spe- 
rienze le quali son lume e guida. Parimente sono 
padre, ho diritto alla suggezionc de figli. Sono pa- 
drone, ho diritto di comandare ai servi. Sono legisla- 
tore , ho diritto a far le leggi. Mi si promette una 
cosa , ho diritto a farla mia. Una cosa non ha pa- 
drone , ho diritto di occuparla. V odo a mancar 
per la fame , nò ho come procacciarmi il vitto , ho 
diritto di prendere ciò clic trovo per non morire. 
Il diritto dunque suppone sempre ciò che è o 
può esser nostro , sia natura , siano parti , o rap- 
porti della natura, sia dominio di cose esterne. Per- e Uè la facoltà 
tanto diritto è facoltà degli esseri ragionevoli fonda- ^// M ^ ri r0r 
ta su quanto è o può essere loro, interno ed ester- gionevoli [onda- 
no, a fare o uon fare, anzi a vietare ancora che al- ) a su quanto é , 
tri faccia; o come altri dicono: è la potestà con f or- o può ester loro 
me alla retta ragione ad agire , ad avere, o posse- a fare ec. ossia 
derc alcuna cosa. Così Dio ha diritto sull'universo, è la potestà con- 
e niuno , nemmen io , abbiam tanto diritto su me, forme alla retta 
quanto ne ha Dio : perchè tutti gli esseri , quanti ragione ad agir 
sono mai, suppongono, includono, presentano la pri- re •» °j avere ' 0 
mordiale Signoria di lui. possedere alcu- 

282. Dio nella natura dirige, custodisce i suoi m c<wa ' 
diritti colla sua saviezza e colla potenza, indivisihi- ^ debbono 
le dall'essere di lui. Per egual modo gli altri Enti f . ^ riui 
razionali dovranno dirigerli e custodirli colla saviez- Uitr ^i di- 
vi e potenza loro propria. Ma la direzione e custo- t e cu- 
òia già suppone la cosa : e perciò riteniamo la deli- stodirsidogVes- 
nizione o definizioni senza niente aggiungervi. £ seri ragionevoli 
noteremo insieme che ciò che è fuori della saviezza colla concordia 
o fuori della concordia della saviezza e della po- della saviezza, 
tenza noti è diritto; non essendo questi alti di es- e potenza lor 
i riguardati come razionali, quando ciò che c di- propria. 
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ritto è propriamente di esseri considerati come tali. 
Si rileva da 283. Pertanto la nozione di diritto è più ani- 
ci» che la no- pi a cne quella di dominio. Imperocché il dominio si 
ztoru dt dùritr- riferisce alle sole cose esterne : il diritto vien da 

to è j VU * n am J- q uant0 e 0 pub « MCr nostro, interno ed esterno. Il 
pia di quella dt Aom{fAo abbraccia la totalità degli usi di una cosa: 

c£7domZio a . diritto ri » ua ; da ** Tl * dì USO che y aver 

si riferisce alle 81 P ossa 1 essendo quello negli esseri ragionevoli una 
cose esterne il f &c °l& a fare o non fare, comunque sia limitalo que- 
dirilto a quanto st0 ' arc 0 non fare. 

èj o può esser 284. Donde siegue che ogni dominio ingenera 
nostro. un diritto ; ma non ogni diritto è un dominio. £ 

Donde siegue parimente che come il diritto del dominio vien dal 
che ogni domi- dominio , (a) così dal diritto viene il dominio. Im- 
nio genera un perocché il diritto suppone sempre ciò che è o può 
diritto , ma non csser nos tro interno o esterno. E se dove si tratta di 
ogni diritto è un diritlo tramandatoci da altri si risalga all'origine ; 

rim^e checo- vedremo c ^ e °t ue sto lo avevano da cose che erano lor 

2 j ii proprie, e porta noi a farle nostre. Nel caso poi di 

me dal dominio !.. r . 7 . *. ir i • • • ■• 

viene il diritto ìn CUI 81 e c valere ì miei diritti per una 

così dal diritto cosa > osserveremo ancora che mi si fan valere sia 
viene il domi' perché la cosa dava i diritti , sia perchè i diritti danno 
tuo. le cose , e non perché i diritti non si abbiano anche 

originalmente da se, prima e senza che sia mia la cosa, 
e me la reclamino , e dieno. (b) 

285. Dichiarate e fermate queste nozioni ve- 
niamo alla questione proposta se passi o non passi 
il dominio della moneta nostra a quelli a'quali con- 
Or veniamo ce desi ad uso per averne altra in tempi certi p. e. 
a noi, e tedia- ^ averne altra dopo uno o due anni ec. Fu detto non 
ma se passi oiw sq1q a I quant i ma per tutti coloro che sono di 
ti dominio della V * . ' , . . ,.. 

moneta in mano sa 00 ÌO accorgimento che il dominio della moneta pas- 

altrui 88 » anz * nou P u0 non passare insieme coli' uso in 

Fu detto che sì • V**^ a'quali concedesi l'uso per averne altra in 
tempi certi. E di questo dir loro allegavano pur be- 
ne i due gran titoli, riguardati fin qui , come due 



(a) non 

(b) Cosi dai rami rivengo al tronco, ma perchè quelli 
sono da questo e con questo, non perchè i rami dieno 
il tronco e sua origine. 
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non dirò terrori , insuperabili a poter sentire in con- e ti addussero 
trarlo, ma argomenti fra gli altri invittissimi da con- due ragioni: 
vincere e persuadere anche quando alcuno cercasse 
ogni via per dare ad intendere che non sono che due fulaprimache 
larve, o fallacie di argomento. Fu il primo titolo dal- ^ tmoMia 9icon- 
V insegnarsi che la moneta consumasi coli' uso. Or ' Mma eon 1 uso 
dove sarebbe , dicono , più in noi quel dominio se TSiv'"'^ 
altri ce lo ha consumato? Erettamente: imperocché 
noi abbiamo (a) dimostrato (b) che la moneta si consu- chè ^ 
ma con f uso rispettivamente a chi V usa (%. 203 ) non fa e fa un 
non ostante che la moneta data per commerciarne sia $ol uso per eia- 
cosa la quale non si consumi coli' uso per se. ( §. scuno^ e fuso 
206 ) Di più abbiam detto , che la cosa sostituita non della cosa sosti- 
è moneta o cosa che appartener possa a chi dette la tutta non è né 
moneta per commerciare come è manifesto; ed inoltre moneta j né va- 
che non può esserlo il valore della cosa sostituita , ^ ore ^* etsa - 
perchè il valore della cosa sostituita è della cosa, e 
con la cosa sostituita , e non della moneta data per 
il commercio ( §. 207 e 212). E con ciò quel titolo 
di cui si diceva che muore nella sua falsità, se dee 
dirsi morire ciò che non ebbe mai vita, torna a ri- 
vivere nella sua verità , se può dirsi rivivere ciò che 
non ebbe morte giammai. 

Veniva l'altro titolo da questo, che chi riceve Fulasecon- 
monete ad uso non rende le stesse, ma le altrettan- da che non si re- 
te e diverse , sebbene di un saggio e forma non dis- siituisce la 
simile. £ questo è ancor buon documento, dicono, *<*/ 
che il dominio non era più nel datore delle monete, 
ma in chi ne ottenne 1 uso e le rende sì , ma scam- 
biate e diverse. Nondimeno ad alcuno non piacque. 
Per altro se ricordiamo che la distinzione degl'indi- 
vidui di valore , e degF individui ontologici , non 
presenta differenza per ciò che è natura degV indivi- 
dui (% 260 ) troveremo che non abbiam bisogno di al- 
tro a convincere ; imperocché tutto il divario , seb- 
ben si voglia che in piccolissime cose è negli ultimi, 
e non già negl'individui di valore, la distinzione siam 



(a) per altro 

(b) falbissimo 
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ed è vero , per- costretti a confessare che come trovasi in quelli, co- 
che per natura sì si trova in qmsti de' quali propriamente si tratta 
del contratto si nel commerciare, e li quali se sono sempre gli slessi 
restttutsce altra ( § # 265. ec. ) eC identità specifica , non lo sono in- 
discernibilmente , bencìiè sotto monete uniformi, di 
tempera ancora. E però se rimettiamo nelle mani di 
chi li diede appunto altri individui, che somiglino 
gì' individui che si ebbero di valore ; ci converrà 
sempre dire che non manca , ma trottasi in vigore pie- 
nissimo pur r altro titolo da concluderne quel tran- 
sito di dominio in chi riceve i danari ad uso. 

286. Son qui anziché distrutti in poco richia- 
Dunque sono mati al loro essere i due argomenti , amplissimi per 
in piedi i due quel transito di dominio. Ma in più e più modi a 
argomenti sul difenderli (a) si affaticarono ingegnosissimi uomini. 
transito di do- \[ metodo però da me tenuto parmi semplicissimo , 
fondato su la natura stessa di ciò che è moneta in 



Si dirà che ^ T!X ' C * 1C seDDCnc s ' an 00 vcri °t uc 

quantunque 1 le ^ Ue ar e oment » non P er questo è da includere, ma 
nA.imu . ^ n»; 51 dovrà sempre escludere quel transito di dominio. 
abbiano il lor 10 replicherò » che per questo almeno non 

vigore , non per ^ da escluderlo ma da includerlo; essendo stato in» 
questo si deve eluso per que' due titoli, i quali ora si trovano non 
includere quel senza ragione sussistere : e concluderò per lo meno 
transito. Ed io non potersi asserire che quel transito non può assu- 
risponderòj che mersi nò a favore nè in contrario : e ciò facendosi, 
almen per que- dovremo esser detti procedere giustamente nella di- 
stosideveinclu- «rnMimi» intorno le usure. Vuol dire, la risoluzio- 



ne, oche per ne 8uI fa\ dominio non è (perciò che sic 

° T° A"/ deit0 ) come indifferente ed estranea alla questione 

tramilo aebbe i . » • *l t \ j- 

mamMrm tl „ ntlnln che trattiamo : o certo v importa assai viu (c) di 

essere un punto , . . „, . * .. ' • i- 

da discifrarsù ^ c,,e Sl cre< * e - * Ottavia per togliere ogni reph- 

Ma per togliere ca °^ eootesa farem anche meglio vedere come non sia 

ogni replicamo- °* a escludere affatto , ma da includere onninamente 

striamo come qoel transito reale di dominio da chi tien le monete 
realmente deb- 

basi includere (a) dist U 

l M *?™* ìt0 d% 0») ^Ui 

(c) meno 
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in chi le riceve ad uso per averne altre in tempi 
definiti. 

288. E certamente la ipotesi che il dominio del- E certamente 
le moucte ( anche sempre considerate come si dee ( a *P° ,€S * che 
nel commercio in individuo di valore ) non passi in 



a dominio delle 



per tutti i tempi 



chi riccvele ad uso di disporne ossìa per tutti i monele tó f* r 

tempi con obligo di darne altre in tempi definiti è 

contraddittoria ne'termini: imperocché il dominio è 

1 arbitrio su la totalità degli usi di una cosa esterna, fnJSsrìmm* 

o l'arbitrio che io ho su di una tal cosa considerata termini * im- 

con l'uso in quanti tempi, o stati successivi può dar- perocché il do- 

lo ( § 277 ). Se dunque nell' uso che io concedo mimo è Varbi- 

della moneta per averne altra in anni certi p. e. trio sulla totali- 

per averne altra dopo due anni non passa con l'u- tà degli usi. Se 

so il dominio; io avrò date le monete con l'uso per dunque nelV u- 

tutti i tempi: e di anni p. e. due, ed in consegucn- 90 che dò della 

za io le avrò date insieme per tutti i tempi o sta- tnoneta j 

ti ne' quali possono dar V uso , e non per tutti i P?** a . 

tempi. Ma io le ho date con fuso per tutti i tempi, ™ J . 10 avrà 
r . . ,1 * , , . r dato le monete 

perche possono darlo per un medesimo padrone ^ 

interminabile o permanente ossia successivo nella J,,- e 
permuta (§§ 206. 215). Io dunque le avrò date /J ^ " 
per tutti i tempi, e per anni certi, ossia per anni tutti i tempi: lo 
determinati , p. e. per anni due solamente , e ciò dunque le aerò 
che torna lo stesso io non l'avrò date per anni due, date per tutti 
ma per più che due incomparabilmente , tolto ogni t tempi e non 
limite, e le avrò date per anni due. Or questa è JW tutti i tem- 
conlraddizione: perchè se le ho date per fame uso P** Questa è 
nel commercio , non le ho date per anni due , ma c ^ntr addizione, 
per tutti i tempi , cioè per V uso di disporne ap- £*3T *" ip °~ 

punto perchè l'uso non mi continua nelle sostituzio- , 75T 

• ■ • ., • ii i, » sttoecorUraudit- 

nt. La ipotesi dunque che nel danaro dato ad uso . . , . . 

r , ,1, . , ,. , tona ne termi- 
per averne altro della stessa quantità di valore m „; Tnnln ... 

anni certi non passi il dominio e contraddittoria ne lontani ene 

termini. Tanto siam lontani che quel non transito non transito ci 

di dominio possa impaurarci! impaurisca! 

289. Tale ipotesi a ben considerarla, suppone Con tale ipo- 

quasi altrettanti stolidi coloro li quali danno o ri- tesi si farebbe 

cevono ad uso la moneta per altra in tempo certo, torto all' umani- 

Imperocché ci riduce a pensarli come non sappia- tó -> e P*ri P tu 
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non si agili que- do con quali riserve e clausule danno, o ricevono. 

sta questione. Per onore dunque del genere umano, e singolarmen- 
te de' trafficanti, avvedutissimi nelle mosse dell'ope- 
ra loro, si lasci, e non si agiti mai più la contro- 
versia se nel concedere danari ad uso per riceverne 
altri dopo un tempo certo se ne trasmetta o nò il 
, . dominio in chi li riceve. 

trasmette il c£ ^ e ^° ancn *° cne diranno , se non può 

minio come in- m 9 ars ^ c ^ s i trasmette il dominio ; come dunque 

segnasi che il s ' iusegna che chi ha date le monete ad uso non ri- 

prestatore ritie- tiene se non un credito mentre la voce credito si- 

ne un credito, gnifica cosa affidata, e f a/fidare non è trasmettere, 

mentre credito è ma ritenere il dominio! 

V 'affidare, e non Rispondo che la voce credito (a) significa quello 

trasmettere? Ri- cnc 5 '^ a ad avere da altri, sia cosa affidata , sia che nò. 

spondo, che ere- jYi»/ cas0 nos tro , credito è il danaro che ci si dee per la 

dito propria- moncta ceduta. Ora dire che la moneta data ad uso non 

™^dLT l è SlaU affidata > "* ccduta j non è dire affatto, che non 
cosa ceduta ed ^ ne è trasmesso il dominio : ma tutto il contrario. 
il cedere non ^ se volesse aggiungersi che propriamente 

è affidare ma su ^ a mone t a conceduta ad uso per aver l'eguale in 
trasmettere. ann * cer t* ( D ) riteniamo (c) un'azione, un titolo, o 
Quindi chi P 1U chiaramente un diritto a rivendicarla, si direb- 
dìcesse, che noi be male , e ricorderemo che tal diritto non è quello 
teniamo un di- che vien dal dominio e neppure lo suppone ( § 284 ) 
ritto sulla mo- non che ci si debba dire, che questo dominio non 
neta data, dir si è veramente trasferito. 

rebbe male : Se poi voglia replicarmi si che il diritto , e con 
stantechè non y az i one e 8U U a persona e non sulla cosa ; ri- 
trattasi di dtr*- sponderò pr i m ieramente che sta bene, imperocché 

domini trattasi di diritt0 che COnduCe al d0mini ° ' ° SSÌa 
^starebbe diritto che si ha è su la persona non con la co- 
bene il dire che sa f ma P er ' a cosa cw ^ a e non senM ? e di più per 
il diritto lo ab- cosa c ^ le s * dee rendere, qualunque sia poi la ma- 
biam sulla per- uiera da tenere , non dirò nel ricuperarla, poiché a 
sona, perchè tanto il diritto non vale, quando non vi è la cosa 
trattasi di dirit- ______ 

to che conduce (a j è da latini p e 

al domtmo, ^) non 

(c) che 
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di dominio , che ci si ri lardi . o ci si usurpi: ma ossia a possedè - 
per avere ciò che ci spetta : caso di eccezione e che re ciò che ci 
io non dovrei considerare, inlento a vedere il corso spetta; 
naturale dell'opera tra la fede buona, e non quello 
«lolla indolenza, (a) e del mancamento , e suoi rime- 
dj: e risponderò finalmente che l'eccezione che qui 
si dà dell' azione su la persona non è riparo e pro- 
cedimento delle leggi romane e di altre umane leg- 
gi , ma è natura alla quale le leggi romane non 
che le altre umane leggi si acconciano , e però par- e v j ene ( / tf // a 
landò della naturale, che io qui sieguo : e la quale natura la quale 
dee qui seguirsi , vediamo che questa allora solo noncolgesi a ciò 
quando premesso l'avviso non che la richiesta, e non che gli spetta , 
è soddisfatta allora solo, dico, si rivolge direttamen- se non quando 
te non dirò alla cosa che si dette, o fu data , non premessa la ri- 
potendo dare tal rivolgimento dove questa più non chtesta , st vede 
esiste, ma a ciò che la pareggia. Cosi le nazioni delusa. 
le quali si trovauo fra loro sotto la legge naturale , 
occorrendone il caso, premettono la istanza anche re- 
plicata, onde (b) avere ciò che è di loro diritto, e non 
soddisfatte marciano sulla cosa che può soddisfar- 
le, e fanno (purché non allucinate da passioni) ciò 
die farebbe, un esatto giudice nella società ben orga- 
nizzata con leggi. 

292. Per altro a dichiarare come sta la cosa 
nella sua precisione torniamo alla definizione del do- 
minio e della moneta. Non sono le monete le sole A meglio pre- 
pezzc di oro , e di argento considerate come tali a cisar lc tor ; 
pena , ma come rappresentanti da sostituirsi con re- ™ amo <** domt- 



stringimcnto a uno 'fra tutti i prezzi volgari o cose mo ; La monela 

acconcie per la vita animale (cap. 3.). Il dominio poi \ »ruppram- 

^ 1' ..luJL. r • ip tante da sosttlu- 

e 1 arbitrio di una cosa esterna coli uso, in quanti . . ^ nu 

tempi o stati può darlo (§. 277.). Ma io il quale do ranpreseniate Ji 
la moneta o gl' individui di valore della medesima demmio è Var- 
per averne altra eguale dopo anni certi p. e. per bitrio di una co- 
averla dopo due anni, non la do che con V uso per sa con l'uso per 



(a) violenza 

(b) riavere 



quanti tempi 
può darlo : Ma 
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io col dur lamo- tulli i tempi; e. (a) la do perchè sen possa far ces- 
ato la do con sare , e distruggere ogni uso relativamente a chi fu- 
Viuoper tutti i S a, (§ 161, e 162.) : condizioni indivisibili al transito 
tempi, e la do Jel dominio: e finalmente se non concedo la moneta 
perchè sen pos- come un u j c | ie immaginario , fattovi astrazione 
sa far cessare j a Q g n j concelto fa uso | a q Ua ] c astrazione 
ogm uso rclati- n j uno iu 8tima , fl /fl rfo ^ Wfl . 
r (t mente a chi , ,. ' „ r ' ... . . 

/' usa e non mera possa dar replica nelle sostituzwm , sotto 

vuò riconoscer- ^ a ^ ua ^ row ^ m,i3, ' owc nìuno la trova non che non se 

si nelle sostitu- ne lratt * dominio, o non possa trattarsene ; inclu- 

-ioni, dendo questo sempre la totalità degli usi che una 
cosa può dare y come abbiamo ricordato (a). 

Io dunque nel dar danari a commercio non con- 
io dunque non cedo la moneta per gli usi di anni p. e. due sola- 
concedo la mo- mente nelle sostituzioni dei rappresentanti alle cose 
neta per V uso rappresentate, talché in fine cessino le sostituzioni 
dt asmi, e però ed ì rappresentanti tornino al primo che li concedette: 
nonpossiamdi- c non p 08S j amo dire che petempi ne quali abbiamo 
re rfi aver cedu- ceduti quegli usi, gli abbiam ceduti veramente come 
la ^talità de li P orz ' one ^ € ^ a lota ìi la quale a noi spettava degli usi. 
usi everrebbero P°' c ^ 8U questo non sono fondati e giustificati quegli 
ad essere pretesi US * vcrreo ^ er0 ad esser pretesi e voluti non in altro che 
su la proprietà su ^ ^ on ^°> 0 proprietà dell'utente, (b) il quale li applica 



(a) 

(a) Nel concedersi la moneta non si concede un valo- 
re qualunque, ma un dato valore, ossia non si dà un affe- 
zione, ma un oggetto di affezione, e che cagiona affezione. 
La cosa rappresentata che sopravviene è un altro oggetto di 
affezione, e cagiona affezione pur esso: e se viene per la mone- 
ta, la moneta deve anche andare per la cosa rappresentata. Co- 
me dunque non si potrebbe , o non si dovrebbe parlare di 
traslazione di dominio? Lo stare in mie mani la cosa rap- 
presentata è lo stare in mie mani un altra cosa un altro 
valore , e lo starvi per la moneta, è f aver ricevuto dalla 
moneta quelTusoche ha, e che deve essere soddisfatto per quan- 
to vale, e vale quanto la moneta. L'uso poi che mi dà la 
cosa rappresentata è indipendente dalf uso della moneta , e 
torno a fare un nuovo atto di commercio senza il bisogno 
di essa , e così via via nuovi atti con altre cose rappre- 
sentate. 

(b) sebbene costui gli applichi 
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secondo i calcoli sifoi nel commerciare come, e quando dell' utente. Il 

gli piace senza che (a) vi sian dei limiti ai modi ih'H'nso dominio adun- 

conceduto (§. Il dominio dunque della moneta 9 W non $i 

data ad uso a parlar con precisione non solo si tra- trasmeUe J w 

• « iw/i stufi ti fi t \ 

smette ; ma si trasmette per questo solamente che non ira * nt * ue -> P** 
concedonsi alquanti usi della data moneta in permu- 9 !**'° n *'" S ° ' 

te col vincolo o condizione che finiti quelli, cessino c . nm f* con ~ 
. . .» . ' . cedono alquanti 

le permute, e le cose rappresentate si ninni ino coi urim permuta- 

rappresentanti se bisogna, e la moneta negl' indivi- maluso per iuì- 
dui di valore torni per altri usi all' arbitrio che la ti i tempi. 
concedette altrui per tempo detcrminato. Chi conce- 
de la moneta la concede con Fuso per tutti i tempi, 
e chi la riceve assume il peso di renderne altra si- 
mile in tempo determinato , e questo è quanto si dee 
fare , o si è fatto : e questo è ciò che disegna di- 
stinti i limiti di ciò che possono ambedue chi diede 
e chi ricevette ad uso la moneta per avere e dare 
dopo un tempo certo la stessa quantità di moneta. 

293. L'insigne Giovanni Devoti nelle sue istituzio- 
ni canoniche tom. IV. tit.XVI. de Usuris §. IV. scri- 
ve : « qui rem mutuo accipit in ejusdem rei do- 
mini um accipit ». (b) 

294. Nelle leggi Romane alienazione vale trasla- 
zione di dominio, (c) 



(a) non 

(b) ( proposizione non vera) « Ergo hahet usimi , quia 
dominus est rei qua* usum praestat » (e conseguenza fal- 
sa in quanto che dedotta dal falso ). Del resto Y utente 
ha 1' uso non però suo dopo il dominio , ma perchè gli 
fu conceduta porzione dell' uso stesso. Pertanto in questo 
poco di parole vi è falso il principio , falso il nesso della 
conseguenza , e non precisa la idea del dominio. Quanto 
più semplice e razionale fu la condotta degli antichissi- 
mi nostri Padri i quali per ciò che spetta al prezzo del- 
l' uso conceduto della moneta o de' simili non argomen- 
tavano da quella traslazion di dominio. 

(c) Dono" è che disputare se concedendosi il dana- 
ro per tempo certo siavi transito di dominio è disputare 
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'205. I Latini chiamavano « aes alien um » (a) 
debito , o monda dovuta. 



insieme se intervengavi l'alienazione. E deve intendersi 
che la questione così ridotta nemmen essa ha luogo. Tut- 
tavia come se lo avesse fu agitata dai due famosi uomi- 
ni , Claudio Snlmasio, e Giovan Giacomo Yissembac giu- 
reconsulto, de' quali il primo negava che siavi questa alie- 
nazione , e 1' altro lo affermava. Ammettasi anche qui 
data la concessione o confidamelo della cosa con alquanti 
usi , e non di tutti , o come altrove pur fu detto con 
uso parziale e non totale (§. 227.) e vedremo quanto 
compete a ciascuno con la facilità che si brama senza 
implicarci nei concelti della vera e propria e per ogni 
verso compila alienazione. Salmasio in prova dell'aliena- 
zione non seguita allegava che io dopo dati i danari a 
mutuo posso fare la donazione dei medesimi , e niun può 
donare quello che già è stato alienato. 

Era da rispondere , che la donazione cade su gli usi 
residui della cosa dopo il fine degli usi «conceduti , e con 
ciò consumavasi non inlroducevasi 1' alienazione. 

Il Vissembacio si ridnceva a concedere che si dà pure 
V alienazione a tempo : e questo è concedere che si è da- 
ta la cosa con alquanti usi e non più, e non già che si è 
trasmesso il dominio della cosa, considerala come un tal 
che diverso e senza 1' uso , o considerala colla totalità 
degli usi. Così la nozione men reità del dominio riducc- 
vali ambedue quasi vittoriosi l' uno dell'altro, senza V esi- 
to della vittoria tra le sospensioni del publico che di niun 
si appagava. Ciascuno aveva un barlume , un titolo par- 
zial di ragione , e nella parte vedevano il tutto , nel 
barlume il pieno della luce: successo non infrequente 
nelle dispute le quali rimangono interminabili. È segno 
che 1' anello universale di cui fan parte le ragioni dei 
litiganti è mal nolo; e che se non scoprasi questo, mai 
si otterrà la concordia. 

Que' due altercarono sopratutlo con ciò che siegue 
dalle leggi Romane; e ciò che ne discende si terrà certo 
per le leggi Romane : laddove noi cerchiamo ciò che sie- 
gue dalle leggi della natura , eslesc e durevoli quanto 
T uomo. 

(a) moneta altrui, i danari presi ad uso: e da ciò sen volle 
concludere che il dominio non è passato mai nella persona 
cJie li ha ricevuti , ma 6Ì è rimasto sempre ncH'imprestantc. 
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29G. Si ha (a) il detto del padrone Evangeli- 
co verso del servo , il quale avuti danari da negozia- 
re e cavarne vantaggio, e tenutili oziosi, ne ascoltò 
quel rimprovero : « oportuit ergo te cnnimiltere 
pecuniam meam nummulariis ( banchieri ) et venieus 
ego recepissem utique quod nieum est cura usura. 
Watt. 25. 27. » (b) 

297. Z)iccSa/i.(c)Giovanni Crisostomo Orael. 78. 
in Malth. et Ncc enim oliatosi tu cuipiara mutuo con- 
tulisti ut aliquid inde lucrari possit, illius pecuniam 
esse assereres : » (d). 

Questi, e molti altri passi interessar ci potreb- 
bero pel suh 'n'Ho della materia che trattiamo. Ala noi 
ci siam limitati a vedere ciò che è natura, e però non 
aggiungiamo di più. 

298. Il detto finora dee sopra vvanzare per la ^ a <*nd* amo 
chiarezza, e per la convinzione. 11 filosofo peraltro 



Anche tal difficoltà si tiene sulla parola e non più-, 
nè prova 1* intento. Si risponderebbe che tali danari si 
chiamano « aes alienum r> per la orìgine come venutici al- 
tronde , e non perchè dopo la origine decidasi con tal 
voce il niun transito del dominio , ossia la mancanza o 
l' intervento dell' alienazione : e si risponderebbe che se 
gli usi parte furono conceduti e parte non conceduti ; 
quell' « aes alienum » è detto degli usi non conceduti. E 
scn dovrà ritenere che tra gii usi parte conceduti e parte 
non conceduti non ha luogo la controversia sul dominio 
trasferito o non trasferito, e s» !' intervento reale o nò 
dell'alienazione ( § *292 ). 

(a) Con tal modo spiegheremo ancora 

(b) Questo « meum » à detto del tempo della restitu- 
zione per le usure già decorse, e per gli usi che poleva 
dare ancora la moneta li quali non erano stati conceduti : 
e non bene con quel « meum » si proverebbe che il 
dominio non è passato ; non contemplandovisi la totalità 
degli osi la quale a questo si richiede. 

(c) E tale è pure il metodo da esporre le voci di 

(d) cioè perchè dee rendere questa con gli usi po- 
steriori agli usi conceduti , e non perchè il dominio 
ossia la cosa coHa totalità degli usi fosse rimasta in chi 
somministrò la moneta. 
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due seguire i fili dell' analisi fin dove conducono. 
Seguitiamoli Jdieendo : 

Secondo la spiegazione fin qui delineata , nel 
bel duriamo- concedere ad altri la moneta per aver dopo un tem- 
^nonsicon- ^ definilo , a monela egmle ^ 0SS(a r individui di 

ce ono quanti Ya | ore f ^ ?ifl / | - a quelli che furon dati, questa non 

ust , ino, un solo , ■_ i , ■ » • • 

e nel tempo sta- conce desi, cornee visibile, per alquanti usi, ma per 

bilito si dee vor- ' imperocché compitone il numero degli anni o 
tare al datore la * en, P° gl'individui di valore per natura del contrat- 
stessa quantità *° n0H tornano gli stessi identici di identità numeri- 
di valore, ca, ma debbono tornare e tornano altri ($.264, e 
285 ) a chi li diede, e vi debbono tornar liberi co- 
me i primi da essere impiegati per gli usi che re- 
stano, ossia per V uso che hanno. Ora se chiedasi, 
Or se si chic- tìlU i gli US J conceduti con libera direzione per ave- 
derà; l'uso oc- re dopo un tempo cert0 individui eguali (%. 27i) 
cordatalo stes- m0 ?u slessi degU ugi ^ non conceduli) ^ ap _ 

morato °cke si pl' caD *** ^ prestatore dopo riavuta la moneta ? O 
ri orta * } Do- c ^ c ^ le me 9^° *' Wtfttldb ,* C uso accordato è lo stes- 
vrem risponde- s0 us0 d^la moneta che si riporta ? Io dovrò 
re che conside- rispondere , che considerata la natura dell' uso non 
rata la sua no- yì ^ ( a ) divario veruno : cioè che dopo riavuta la mo- 
tura è lo stesso j «età chi la tiene può usarla dove, come, e quando 
perché è senza gli piace senza che niun privato gli accordi o re- 
successione fan- stringa queir uso : e mollo meno senza che glie lo 
to V uso della accordi continuamente in tanto che lo adopera. E non 
moneta che siri- altrimente (b) se uno riceve il danaro ad uso con li- 
porta j quanto be ra direzione e non a guisa di un ministro ( il qua- 
rti quella che si ìe pcr altro ^^erebbe egualmente, benché sempre 
conce ' pel suo padrone ) per aver altro danaro di egual va- 

luta in capo ad anni p. e. tre ; costui riceve tutto 
quest' uso quanto esso è e lo riceve in un punto solo 
per la volontà del dante la quale non può scorrere 
e non scorre e non comprende e non consegna in un 
tratto l'uso di tutti li tre anni, non trovandosi Tu- 
so della momta nelle sostituzioni. Più chiaramen- 



(al sommo 
,li Ma 
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(e: (a) siccome la volontà del dante non pub scender, 

e non scende, e non passa dal principio del primo 

anno al principio del secondo , e dal principio del Q utl *di siccome 

secondo al princìpio del terzo , e dal principio del volontà del 

terzo sino allo spirare di tutto questo terzo anno ; Uc mn P uo 

così la volontà del dante neppure fa Io stesso come ' con ™P er «y 

. . 1 ■»•*•••• m. m. coti non può 

accompagni la sua moneta ossia gl individui di va- m ^ re 

lore e loro sostituzioni , e formi e replichi gli atti la mo ,l e ^ 0 tw> 
dì concessione nel principio di ogni anno. Simiglian- calore € no n 
temente , ciò che si dice della mancanza di replica p tto a prestato- 
o di continuità di concessione in principio di ogni re rinnovare gli 
anno rispetto ali uso che si vorrebbe di molti anni atti di conces- 
si dica della mancanza del rinnovamento di conces- sione nel pr inci- 
sione di mese in mese rispetto ad un anno, e final- pio di ogni an- 
nitrite di giorno in giorno rispetto ad un mese ; e no ogni mese, 
potrem vedere, e dovrem concludere, che qnando si di ogm giorno , 
concede la moneta ad uso p. e. per averne altra in f«« M<B 

capo otre o più anni la volontà di chi concede gl'in- sta aiuat,Uen - 

i- .j ■ ». \ • • *• • D zvtne: per cut 

dividili di valore non accompagna chi li riceve come 'Sr..,„ 

.. . * P non può l utm~ 

gliene accordasse o replicasse m ogni giorno 



te considerarli 

sivamente l uso , quantunqne / intenzione sta di ciò rome m rea i ta 

fare , ma viene fidente lasciato libero circa V unico successivamente 

atto di spenderlo : e così chi la riceve non si tro- ricevuti* 
va in rispetto del dante come se ogni giorno ricono- 
scesse di prenderne successivamente X uso da esso. 

£ se chi ebbe ad uso da me il danaro non si 
tiene , e professa verso di me come se ogni giorno, 

anzi ogni ora, da me riceva quesl' uso o sua conti- E se cosi non 

nuazione; io soggiungo, come potrà mai costui non P wi considcrar- 

vedere in se stesso il padrone, cioè l'arbitro della f ^ comematHoa 

totalità degli usi di una cosa ? Egli è chiaro don- mra a rt( V m ' 

. °. , . . . D . ..... scer.ii padrone 

que che riguardare danari ossia individui di va- MU t 

lore dati ad uso per averne altri dopo un tempo ccr- suo ra / ore ? fc 

to , e negare il transito di dominio in chi li riceve dunque chiaro 

è un voler congiungere cose insociabili , o le quali che riguardar 

affano si escludono. Cioè la disputa, se in dare ad danari dati ad 

uso i danari o gl' individui di valore non se ne tra- uso per commer- 
ciare jenon am- 



(a) Nondimeno 
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mettere il tran- smetta il dominio è di cosa la quale ripugna nclcr- 

» Ho di dominio , minilo più nettamente, se passa il dominio dell' in- 

r un volere ciò dividuo ontologico; non può non passare, ma passa 

che ripugna. E certamente anche quello degl' individui di valore i 

£T flw«T</o ^" a ^ 5011 P ro P" amcnte contemplati nel permutare 

> e passa i io Q commerciare, e \[ q Ua Ji debbono sempre sussiste- 
minto (teli tntlt- . « .... 

riduo ontologi- Te ' , C f*«f. «</<" mdwidm 

co dee passare, ontologia, come fu dichiarato. 
anche quello di 2 99. Sl chiederà: ma /ktc/ìc' dove sono le cose 

valore , essendo sostituite , e c/ic servono al commercio , tu» «on r/c- 

ti valore quali- w AV« c//c />c/ prestatore sussistono quest'individui 

frt inerente al- di valore ? 

Vindividuo on- Rispondo come quando si trattò dell'uso della 

tologico. moneta : rispondo che non esistono nell'uso in corso, 

Si chiederà : c ioè che non esistono nelle cose rappresentate o so- 

perche il valore stituite ad esse monete : nelle cose che sono il 

delle monete non p rczzo ( jellc mone t e , ossia che valgono ciò che le 

nrfff mSwTfo^ monelc : P erchò lc cosc sostituite non sono monete , 

ne e sos u-to- ^ va f ore # csse identico , e di proprietà , e non 

quelle le quali stando per esse monete possono 



sono 



ché le cose so- c debbono per essenza della terminazione dell' uso 
stituite non sono richiamar queste cioè gl'individui di valore in nie- 
moneta, né va- prezioso dal seno della specie loro della quale 
lore di essa ; portano la nota costituente , ossia dalla massa pu- 
e non sono quel- blica la quale ne circola (§. 269 '•), sicché vadano 
le j che stando al primo datore, indifferenti, indiscernibili da quelli 
per le monete che egli diede, cioè gli stessi in tutto nel concetto 
debbono rtchia- c 8 ti raa dell' animo , e nell' attitudine e misura 
mare alla fine il de ' nostri servigi , e così testifichino compiuto luso 
valore m mone- concedutone. T anto vero che quando udiamo che il 
ta t onde torni al « •# j 

adrone lo stes- commerctantc f a girare ti suo danaro tn commercio, 

so identico che 11011 a ^ tr0 siam cn * ama ^ aa * intendere se non che il 
fu dato. commerciante lascia libero il suo danaro , onde passi 

nel commercio in mano altrui, e che ricevendone in 
cambio ciò che gli equivale torna col suo a fare un 
nuovo atto di commercio. 

300. E qui mi si para d' innanzi un tal altro 
Diciamo an- argomento che io non consento a ine slesso di tra- 
chc più. lasciare , considerandolo proficuo , almeno ai più 

scienziati. Quale era la disputa ultima? Questa*, se 
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nel concedere la moneta ad uso per averne altra in 
tempo certo ne passi o nò il dominio in chi la ri- 
ceve (a). Ora torniamo alle nozioni primordiali. Co- La moneta è 
sa è la moneta o prezzo eminente? Essa è l oggetto l o 99 cUo « (« 
e la espressione in metalli preziosi della stima in- e *pr e * s,one «» 
tcriore che io fo di certa quantità di cose acconcie w * cto " 1 cio 
per la vita animale ($. 192.). Quando io adunque 
eoncedo ad uso una moneta per aver dopo un lem- ^ f< , \ a monela 
po certo una somma monetata eguale io consegno ^ p ogutlto di 
1' oggetto e la espressione dell 1 interna mia stima di stima t \ a e _ 
certa misura o quantità di cose acconcie per la vita spressione : e 
animale. E chi riceve la moneta, riceve tale espres- ehi la riceve . 
sionc ed oggetto. riceve questa e- 
E quantunque non vi si pensi con distinzione spressione A ed 
di concetti ; così sta la cosa propriamente nel cuor oggetto. 
mio, nel cuor di chi la riceve, nel cuor de'testimonj, 
e, ciò che supera tutto, d'innanzi a Dio manifesta- 
mente. Per altro chi ricevette la moneta allor quan- 
do la permuta con la (b) merce, egli propriamente 
trasmuta o cambia V oggetto^ e la espressione da me Allorché 0 i 
concedutagli dell' interna mia stima ec. con altra 



£ti ueu mici n,i ima Mima cu. cimi ama gyft* fa muftì ffffl 

espressione ed oggetto qualunque , e cosi non ha merce cambia 

più di mano in mano /' uso della moneta fino al ter- l'oggetto s e la e- 

mine del tempo concordato , anche prescindendo spressione _,e più 

dagli aumenti o diminuzioni che s' inducono per la non ha di mano 

nuova espressione dal cessionario ed arbitro della va- in mano V uso 

riazione nel dirigerne l'uso. della moneta fi- 

Dond'è che non legandosi l'ultima espressione m termine 

er l'intermedie alla prima, essa ultima non ticn P re fe $0 ; 

impronta o carattere di mia come la prima, se J**™. mn 

non quando sarà fatta mia; e perciò appunto non ^^^[J^f 

è come nelle ripercussioni ì eco dell' eco, o la im- ', $ . 

• i ìi • • t .* ti j none per i tn- 

magine della immagine che tien 1 accento o modo, ì^é^L fl // a 

e carattere della voce o della persona di origine, prima jjuest'ul- 

quantunque e la voce e la persona ci divengano (IIH(l non c - WWII - 

sempre più lontane , o meno sensibili. Si avrebbe m ia se non sia 

il coraggio di affermare che come l'eco ultimo non fatta mia , e non 



(a) per quella durazionc 

(b) altra 
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potrà essere co- e pur esso che della prima voce, o che conte la im- 
me l'eco dell' e- magine ultima non è che dalla persona; così sia an- 
co jO come l im- cne [ a moneta o valore che riportiamo, cioè lo stes- 
magine della so identico ff identità numerica che ci fu dato ? Chi 
immagine ,men- questQ dicesse, direbbe ciò che non è. Imperocché la 
nmmoM^ toT- mia V0CC r 'P ercuote e torna ^ immagine riflette e tor- 
MTimtLgZe *?' ma $ 1 ' individui di valore non ripercuotono, nè 
riflette e torna > r 'fl €tton °i nè tornano, ma passano e vengono altri, 
ed i valori van- ^ 8(5 c * ascu,,a espressione non è t ale che dir si pos- 
tile vengono al- sa esser semplice trasformazione o modificazione va- 
trù Che se dun- ria «iella mia prima espressione in tutto il tempo 
que ciascuna es- degli usi che si vogliono conceduti ; come mai 
pressione non è non se ne potrà concludere un transito di dominio 
trasformazione in chi riceve la moneta? Idear altrimente da questo 
del prtmo vaio- è voler ideare che ciò che si dà come nostro , e 
re j come mai non come nostro si tiene e si tratta , e si esprime 



se ne potrà ne 'tempi degli usi che si vorrebbero conceduti, quel- 

«mWudVrc ti , 0 non sia che noslro; ne j che manifesU è j a ri u „ 

transito dtdomi- ffnanza 

nio ? sarebbe lo Q " T , ,. . „ . 

stesso che voler 301 ' L anallsl a <I ucstl ■«■* , \ P! u 
trattar come no- com P ,ta ? nondimeno lascisi pure come se nel dar la 
stro ciò che no- moneta, o gì' individui di valore ad uso per aver- 
strononè. ne a ^ri dopo un tempo determinato non concedasi 
V analisi qua per gli usi dentro quel tempo, e per gli altri po- 
polata è più steriori non si conceda nemmeno, ossia si stimi non 
compita. Ad o- esservi concession successiva dell' uso della moneta, 
gni modo si ri- senza cercare e svolgere ancora come considerata la 
tenga non po- na t U ra dell'uso manca il divario tra gli usi, che si 
la 



tersi la moneta vor rebbero conceduti, e quelli li auali si vorrebbero 

concedere per non concec l„ t i : mancamento di divario il quale se 
alquanti usi ^ inlellige „ 2a - fc intima della controve r- 

senza cercare , i ? . r 

_ . • sia , non sarà da tutti sentito , perocché non tutti 

come non vi sta . . . « . 7 r . t . 

diiariotraruso " an l 000 ' 110 conhgurato da percepirne le ragioni per 

dellamonetache cui MRMM ^ differenze le più intime, per essere 

si dà jC di quel- troppo occulte e troppo sottili nellesser loro. 
la che si riceve. 302. Che se talvolta nelle somministrazioni 

E se le leggi di danaro per averne altro dopo un tempo certo le 

anche oggi dico- leggi civili anche oggi così parlano come siane tra- 

no che col darsi sferito il dominio; ciò prova che così parlano, non 

il danai o ad uso so f 0i ma di più che sia questo veramente landameii- 
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to reale delle cose. Nè doòòiam temere la imperi- «i trasferisce il 
zia, o trascuratezza di chi stende le leggi dove si dominio j dicono 
è scritto con ogni perizia, ed avvedutezza, nè alcu- òenc, névi è da 
no a cui piaccia di fare opposizione potrà smuove- to**™ impe- 
re la natura dal suo stato. chi u 

303. Per altro ripeto che la controversia sul "^T 

transito del dominio nel conceder l'uso delle mo- frtpeUroeke 

. .. . tal controversia 

nete per averne altre eguali m tempo certo non ...... 

■* j' i ? • - . t i e più interessane 

importa men di quel che si pensi taluno pel sog- ^ di quello non 

getto dell' opera nostra: essendo anzi il tutto , ciò g-ufe* 
che altrove sarà manifestato ancora, e forse più lu- 
minosamente Vedi il n. 322. (a) 



(a) e più ancora il 407 e seg. 444. 
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CAPO SETTIMO 

L' USO DELL ! MONETA A 0 X È UN SOGGETTO DI PREZZO 
DISTÌNTO, E DISTINTO PREZZO EMINENTE. 

Rimosso ogni 304 ' Abbiamo fin qui appianato l'adito alla di- 
Morano ve- «P^^e dal, i principj , quasi stromenti da nino- 
niamo a noi. ver S l involucri, e vederTi. Ora mettiamoci finalmente 
in sù penetrali, e procediamo , e diciamo: 

205. L'uso della moneta è stimabile pel com- 
V uso della mcrcio ossia po' contratti di questo. Imperocché ri- 
moneda è sii- guardandolo per ciò che è noi possiam soddisfare, e 
inabile pel com- soddisfacciamo con quest'uso al desiderio, affezzione, 
merctOjtwn pe- stima che facciamo di permutare , contrattando con 
rò controllando css0 danaro; ma non possiamo egualmente soddisfarvi 
cosa con cosa , n ^ v - soddisfacciamo con quest'uso contrattando cosa 

\ AI ~ con cosa, cioè siccome non proscqwamo a far uso 

tratiare cosa , , , 7 , * 9 . , 1 

M9tt nnn . del danaro, c suo valore commerciando cosa con 
cmt cosa non st , ' _ , . , . ■ *• 

ha l'uso del da- com i cosl colluso del danaro e non possiamo soddi- 
naro. s ^ arc c non Yl soddisfacciamo con la continuazione 

o variazione che ci piace in conservazione, accomo- 
damento ed agio della vita animale , sia nostra sia 
di altri. Ora ciò con che non possiamo soddisfare e 
non soddisfacciamo alla stima dell' animo nostro verso 
gli oggetti in bene della vita animale, non interessa, 
non impegna noi quanto questa: vuol dire non e co- 
sa anch'essa degna di stima, o di cui facciam stima, 
senza che niun possa a ciò contradire. Ma ciò di che 
non facciamo stima non è stimabile. E' deduzione se- 
condo le regole non solo filosofiche ma di tutti gli 
idiomi. Dunque se l'uso della moneta è stimabile 
pel commercio e suoi contratti, non è però quest 1 uso 
stimabile contrattando cosa con cosa. 
Edèciòtan- Vogliamo assicurarci co' fatti della non stimabili- 
to veiOychenep- di quest'uso? Esso non è ricercato, ma è da per tutto 
pur si ricerca. 1111 soggetto di ricerche , massimamente dove i mezzi 
per commerciare sono più facili quell'uso che unico dà la 
moneta a ciascuno. Ora non si ricerca ciò che non com- 
move la nostra slima né la infervora, e mollo meno ciò 
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che si dìsislima. Concludiamo dunque che se stimabile, 
anzi stimabilissimo è per sestcsso l'uso del danaro nel 
commerciare, non lo è però contrattando cosa con cosa. 

306. L'uso del danaro nel commercio e suoi 

contratti è per sestesso un soggetto di prezzo , e ^ n co ^ ge 9 uen ~ 
prezzo eminente , ma non lo è egualmente contrattali- za se tlso 
do cosa con cosa, cioè non è calcolabile in danaro. C ° n ~ 
Dico è un soggetto di prezzo ; perchè il prezzo è ^^g" 
la espressione in paragoni ed oggetti esterni stima- i0j non lo de- 
bili c stimati di ciò che stimiamo entro noi per la guoJmente con- 
vita animale (§. 192.), similmente comincia il prez- traUatando co- 
zo dove la materia o campo de contratti ( §. 170.). sa con cosa ^ 
Ma se Y uso del danaro è stimabile , ed è stimabile 
in materia di contratti , non così in tutte le mosse 
del commercio o del permutare che si fa cosa con 
cosa , come si è veduto tien seco stima siffatta , e non 
la tiene in materie di contratto non dandosi uso delle 
monete contrattando cosa con cosa ( §. 305.). Dunque 
se Vuso del danaro involge o subisce la espressione 
esteriore indicata con mezzi o cose, o paragoni ester- 
ni stimabili e stimati , qucsC uso non la involge 
contrattando cosa, con cosa ma la rigetta. Dunque un 
tal uso non è soggetto di prezzo nel commercio, e 
suoi contratti. 

Qualunque prezzo poi , si ha , o può valutarsi e non può esse- 
in prezzo eminente cioè col danaro ( §. 178.). Ma re soggetto di 
V uso del danaro, allorché si contratta cosa con cosa prezzo emincn- 
non è soggetto di prezzo. Dunque 1' uso del danaro 
ossia della moneta uel commerciare cosa con cosa 
non è soggetto di prezzo eminente, cioè calcolabile 
anch'esso in danaro. 

307. Discende questa conseguenza per un nes- Discende que- 
so perspicuo, e saldo di proposizioni universali. Im- sla consf 9 uen - 
perocchè è certo universalmeute che il danaro ha un ™ s *° d% 
uso il quale, perchè non è come distinto da esso danaro j^JJ^,^"/,". 
così non è slimabile distintamente essendoché, per ciò peroC chè p mo 
che esso può nell' esercizio de' contralti verso le co- non f SSen do di- 
se acconcie per la vita nostra animale è il dare un stinto non è sli- 
atto solo di uso a ciascun commerciante , e non può mobile distinta- 
riconoscersi nelle cose che si sostituiscono. Ma ciò mente. 
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che non è stimabile per tali (a) ragioni non è soggetto 
distinto di prezzo eminente, ossia non è calcolabile in 
e però non può danaro. Dunque , io concludo se V uso del danaro 
essere soggetto ne | commercio e suoi contratti è un soggetto di prez- 
zi prezzo di- zo? non ^ p ero SO gg e ti 0 di prezzo distinto e prezzo 
stt,Uo * prezzo eminente, cioè computabile anche esso in danaro. 
mm * 9 Più espressamente. Allora V uso del danaro i 

soggetto di prezzo distinto e prezzo eminente se fuso 
del danaro è distinto dal danaro. Ma V uso del da- 
naro non è distinto dal danaro. (%. 221 ). Dunque 
V uso del danaro non è soggetto di prezzo distinto , e 
prezzo eminente. 

Altrimenti. V uso del danaro è per un aito solo 
di commercio , perchè non può riconoscersi nelle cose 
che si sostituiscati (§. 217). Dunque non ammette prez- 
zo distinto dal valore della moneta. Anche meglio. 
Se la moneta dà più usi ad un medesimo padrone , 
allora V uso è soggetto di prezzo distinto , ma allo 
stesso padrone non dà più usi (%203, 205). Dunque 
non è soggetto di prezzo distinto , dunque V uso della 
moneta vale quanto la moneta , e niente più. 

308. Ma rendiamo più sensibile questa conse- 
guenza con argomenti speciali riportandoci alle cose 
che hanno uso realmente distinto inclusi anch' essi ben- 
ché per via indiretta noli' anzidetto ma non chiaro 
né può eonside- per tutti. Eccone la forma; sia da alienarsi una ca- 
rarsi come V u- sa valutata mille monete. Egli è certo che se io esi- 
so parziale del- bisco per la casa le mille monete con patto che chi 
la casa j a vuo j ce dere non debba mai far uso di queste mille 

monete , nè per se nè per altri , la casa non mi sa- 
rà mai data : come ugualmente è certo che se chi 
offre la casa vuol darla con obbligazione che nè io, 
nè altri mai vi possiamo abitare, niuno mai la mu- 
teremo colle nostre monete. Di qua dunque risulta 
per giudizio comune degli uomini che se le mille mo- 
nete potessero dar V uso iniziale , e successivo ad un 
medesimo padrone , rappresentarebbero la casa coll'u- 
so iniziale o successivo; ma poiché non possono da- 

(a) rapporti 
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re un uso iniziale e successivo ad un padrone mede- 
simo , così non rappresentati la casa coli' uso iniziale 
e successivo di essa. Ma se non rapprcsentan la casa 
con Fuso iniziale e successivo non han stima distin- 
ta dalla stima della moneta nel modo che V uso del- 
la casa ha stima distinta dalla medesima. Dunque 
se l'uso iniziale e successivo della casa è soggetto 
di un prezzo distinto ; non per questo lo è (a) anche 
l'uso delle monete: cioè siccome l'uso iniziale e suc- 
cessivo delle monete non si dà come nella casa , co- 
sì non è soggetto di un prezzo distinto , come lo è 
fuso della casa. Ossia più particolarmente, se l'u- 
so della casa di anno in anno si riconosce valere un 
prezzo certo p. e. quaranta della specie delle mille 
monete; (b) non per questo anche l'uso delle mille mo- 
nete il quale rappresenta l uso non parziale ma 
totale della casa vale di anno io anno il prezzo me- 
desimo ; cioè non vale il quattro per cento. Più 
chiaramente : le mille monete con tutti gli usi rap- 
presentano la casa con tutti gli usi. Ma tutti gli 
usi della casa non sono un soggetto di prezzo di- 
stinto, perchè sono di già apprezzati per mille. Dun- 
que neppur quelli della moneta. Le monete poi, per 
ciò che si è detto , non hanno uso iniziale e suc- 
cessivo per lo stesso padrone come lo ha la casa, ed 
inoltre le mille monete non possono rappresentar 
la casa con V uso iniziale e successivo perchè V uso 
iniziale e successivo della casa non vale mille mo- 
nete ma parte delle mille monete. Dunque se f uso 
iniziale e successivo della casa è un soggetto di prez- 
zo , non lo è egualmente fuso delle monete (c). 

(a) Dunque 

(b) dunque 

(e) Trattandosi della casa in due modi si può conve- 
nire ; e sulla casa propriamente , e sul valore di essa. Nel 
primo modo /' uso della casa ha prezzo distinto , nel secon- 
do nò. Dicasi altrettanto della moneta. Se conveniamo su la 
moneta propriamente essa ha prezzo distinto, se sul valore , 
nò. Quando per es. prendo la casa in affitto, io conven- 
go su la casa propriamnete ; e poiché questa dà uso con- 
tinuato t così ha prezzo distinto. E similmente quando ri- 
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Clic se invece della casa io volessi ottenere col- 
le mille monete un prato , un boschetto , una fonte 
odtunpralOjO ce. ' ÌO fattone l'argomento come dianzi, vedrei se- 
di un boschetto, g„itarmene ugualmente che l'uso del danaro non e 
odi una fonte , gogg^ ancuc csso di prezzo certo e distinto, os- 
sia non è valutabile in danaro. 

Vale altrettanto se io cercassi danari per non 
odiunfondoob- a ' ,enare 1 mle * ^onài non potendosi, o non doven- 
bligato, dosi qwesti considerare come da redimersi o compe- 

rarsi , e comperali effettivamente con quel danaro , 
se non espressamente obligati, nel qual caso il prez- 
zo non si darebbe per /' uso della moneta , ma per 
quello dei fondi: ciò che ci riporta a' casi precedenti. 
Aggiungiamo : Un podere valutato cinque mila 
o di un affitto , monete offrasi per tempo certo sull'affitto del cinque 
per cento , e ne bisognino altre mille per la col- 
tivazione. Chi pondera se debba o nò seguire l'of- 
ferta esamina se il fruttato del podere pareggia ad un 
dipresso il cinque per cento delle cinque mila monete 
che ne sono il valsente, e il cinque per cento almeno 
delle mille per la coltivazione, ed inoltre ciò che vale 
la industria di lui. Se da quel podere provien ad un 
dipresso tutto questo ; si accetta : ma se non provie- 
ne ; si preterisce. Ecco V uso del podere* coi calcoli 
delle monete contanti stimabile e stimato con prezzo 
e frutto d! industria, senza che ni un veda come possa 
riprovarlo , anzi riprovandosi chi facesse il contra- 



cero la moneta p. es. a comparsa, poiché dà uso continuato, 
dovrò pagare un prezzo corrispondente. Ma in tal caso come 
non posso alienare la casa, così non potrei alienar la moneta, 
perchè nè nelTuno nè nelF altro caso io ne sono o ne sarei 
il padrone. Per lo contrario se io convengo sul valor della 
casa la casa si fa mia; e però non devo pagare un prez- 
zo distinto ma il solo valor della casa. Così adunque quando 
convengo sul valor del danaro il danaro si fa mio , e non 
ha più luogo il prezzo distinto , ma solo ciò che è prezzo, 
dirò così, di quel danaro. Ciò che abbiam detto della ca- 
sa , e suo valore può dirsi di qualunque altra cosa di uso 
distinto , e concluderemo , che nel concedersi la moneta per 
commerciare non si dà prezzo distinto. 
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rio. Per altro non rimane ad un tempo stimato l uso 
della moneta , imperocché qui il cinque per cento che 
se ne calcola è la proporzione che si assume nella sli- 
ma dei periti per rutile dell'uso del fondo: vuol 
dire che nelV uso del fondo vi è un utile come di 
cinque, e non già vuol dire, che le monete sono ap- 
prezzate il cinque per cento. Inoltre quando si stima 
il fondo cinque mila monete , non già si fa uso delle 
cinque mila monete , perchè queste in verità ni; si con- 
tano nè si sborsano; e di più quando si stima mille 
la coltivazione non si stima luso delle mille monete, 
ma si stima la spesa che interviene nella coltivazio- 
ne. Le cinque mila monete valuta del fondo, e le mille 
di coltivazioni sono già stimate, e però restano come 
sono. Dona" è clic non stimandosi fuso delle monete 
come si stima F uso del fondo non può calcolarsene un 
prezzo distinto come si calcola nell'uso del fondo. 

Si praticano universalmente le società nelle quali 
altri pone il danaro , altri l'opera con parità degli 0 come una so- 
utili o danni li quali ne provengono. Or si hanno cteta s,cunm " 
alcune società fuori di ogni danno con utile cerlis- ma ' 
simo come in certi spacci a minuto di vettovaglia , 
e come nella rapida traslazione terrestre di generi 
diversi da provincia in provincia nelle quali vario 
ne sia il valore. In questo caso chi ha somministralo 
il danaro esigerebbe il guadagno in premio del da- 
naro somministrato, e questo non potrebbe essere con- 
tradetto , perchè non si riceverebbe pel semplice uso 
del danaro , ma per farla da commerciante. Dond e 
che tornami a mente esser quest' uso F uso di com~ 
marciare non del danaro, che è di un solo atto per 
ciascun commerciante e però non è un soggetto di 
prezzo, e prezzo valutabile in danaro, come in da- 
naro si esprimono i prezzi tutti. 

Possiam dare pur quest' argomento. Si consente 
da tutti , anche dagli avversarj , che se io cedessi se 1* . 
ad uso per tempo certo vasellami , ed utensili pre- ^iaen^Tpnz- 



ziosi in valsente p. e. di cento o mille monete, io zo t q Ues ia mn 

potrei chiedere un prezzo conveniente all' uso. Per essendo più del 

ugual modo si consente che se io dessi p. e. cento prestatore qwm- 

7 
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do concedesti' u- o mille monde preziose da farne sola comparsa o 
so delle monete pegno per tempo cerio, io potrei chiedere il prezzo 
per commercia- congruo di tal uso. Or si è dimostrato che l'uso 
n delle monete conceduto per commerciare include sem- 

pre pur 1' uso meno principale della comparsa in sus- 
sidio del credilo pel suo padrone (j. 2'25.) che e il 
commerciante : Dunque non /' include pel prestatore 
come pel prestatore f include i uso della compar- 
sa de' vasellami , e degli utensili preziosi. Dunque 
U titolo di un P*l prestatore Y uso delle monete date per averne ai- 
prezzo distinto tre •» tempo certo, cioè per commerciare, non include, 
ne rimane csclu- ma esclude inevitabilmente anche il titolo del prezzo 
50. distinto e conveniente del medesimo. 

Inoltre se la nuda comparsa delle monete, diret- 
E se la com- i a a far credere che possiamo usarle divenuta che è 
P ar$a perchè ( f e i commerciante non e più degna di un prezzo pel 
nonèpiùdelpre- j )rcxtatorc; comc mai pel prestatore potrebbe (a) es- 
itato™ per hit ^ j a; UR Q y usQ slesSQ de| , e 
non e Ileana dt j > »i ■ , , 
unprezzojnolto mcdes,rae > * «P* ?" ***** ancora c >« '« <»»P ar * 

meno V uso sa non P m Ul » P tu P cr css0 non sta " com " 
pimento di questa possibilità? 0 ciò che meglio s in- 
tende ; come mai il prestatore potrà esigere un prez- 
zo per l uso , per questo che la comparsa è degna 
di un prezzo , se il dar le monete per /' uso è tra- 
smettere con esse anche la comparsa , ossia la pos- 
sibilità di usarle ? Sarebbe questo il solo caso in cui 
la esistenza sia meno della possibilità, contro i re- 
clami di tutta la metafisica. Dunque l'uso delle mo- 
nete nel commerciare, o permutare avuto anche ri- 
guardo all' uso di comparsa non è soggetto di un 
prezzo distinto. 

Dunqueseluso , Finalmente se l'uso dei danari non è prezioso; 

„ n „ lo averlo sarà lo stesso che non averlo : ciò che 
e pregevole jtion . # , 

essemlodistiniOj potendosi dire tn proporzione di tulli i bcui; ne se- 
non è capace di guita che lo aver l'uso di tutti i beni e lo esserne 
prezzo distinto ; senza del tutto equivalgono. £ con ciò sarà lo stesso 
aver l' uso della vita e non averlo. Or chi riceve- 
rebbe mai questa sentenza ? A scansarne Y assurdo 



(a) non 
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eonvien dunque ravvisare che 1 uso del danaro, uso 
reale, è veramente prezioso: via poiché, e non è di- 
stinguibile e non è disliuto da esso danaro (§. 221 .), 
così non è capace di un prezzo, e prezzo esprimi- 
bile anch' esso in danaro. 

Le storie sono piene di sedizioni nate negli cser- fct ^ ^ . 
citi per ritardo de pagamenti E così vediamo che ^ ^ 
tutti ì manovali , o n.aestn di arti , a quali siano ca(0 
tardati i prezzi sono in pieno dolore. I legatari ai 
quali non soddisfacciasi prontamente stimano a loro 
farsi una ingiuria , e ne reclamano i danni. E niun 
più de' publici tesorieri vuol pronto l' ingresso dei 
dazj nclV erario. Come spiegar questo se il comune 
degli uomini non riputasse prezioso 1' uso della mo- 
neta? La esportazione stessa delle monete fuori di 
stalo , ora almeno , è tilolo di publica imposizione. 
Si dirà: E chi vorebbe mai riprovarla? Or io certo 
in questo non entro; ma solo dirò che forse ciò vie- 
ne perchè lo stato riman privo dell'uso della mo- 
neta, la quale gli si leva dalla circolazione in com- 
mercio, ma non perchè dia uso successivo nelle per- m n essendo ad 
mute. Concludiamo : dunque l' uso delle monete nel un t em posogget- 
commerciare, e suoi contratti appunto perchè non è, to di prezzo di- 
e non si trova nelle permute generalmente, cioè contrai- s tinto jion è cat- 
tando cosa con cosa, non e soggetto di un prezzo, e colabile in da- 
prezzo distinto calcolabile in danaro. naro. 

309. Qui si chiederà : se dessimo in uso vino, 
olio, frumento ce. per avere in tempi certi altro vino, Dicasilostes- 
olio, frumento ec. p. e. del valore delle mille mo- *o di qualunque 
nete , quante ne valeva la casa, il prato ec. potrà altrosm,feu$0 ' 
per se stesso essere quesi' uso anch' esso un soggetto 
di prezzo? 

Io non vedo come dubitarne, perocché questo 
frumento , questo vino , quest' olio vale p. e. le mille 
monete: ma l'uso delle mille monete e per se stesso 
un soggetto di prezzo secondo che sinora si è ve- 
duto. Dunque ci si offre la egual conseguenza sul- 
T uso del frumento, del vino, dell'olio ce. Che se 
si chiedesse ancora se quest'uso sia soggetto di prezzo 
distinto , dovremo rispondere che nò ; imperocché il 
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l'ino, l'olio, ed il frumento nel caso addotto sarebbe dato 
come, si dà il danaro per commerciare: ma il danaro 
dato per commerciare non è soggetto di prezzo distin- 
to , dunque lo stesso dobbiam concludere del vino , 
olio , frumento ec. cioè ; dunque non è calcolabile 
in danaro. 

. .. ... 310. In generale quando nasce dubbio ridu- 

e imo ridursi il . ., ° *w j i • • v 

vaso a quello dtl ciarno l mrc " caso a quello del prezzo eminente cioè 
prezzoeminente. ^ p ^ e moncle ? c conosceremo ciò che sia da con- 
cludere. 

Pertanto non 311. Il prezzo dell'uso del danaro distinto da 
deve ammettersi danaro non debbe essere ammesso se è capric- 
il distinto prezzo cioso, ma il proporzionale alla qualità, quantità delle 
dell' uso perchè monete , ed ai tempi di concessione è capriccioso , 
capriccioso dunque non debbe essere ammesso. 

Dico è capriccioso il proporzionale: perebè non 
essendoessofon- j andos i / ' uso distinto dalla moneta, il prezzo che 
datosull usodr è ^ CS p r0ss i onc 0 m i sura esteriore concorde in eg- 
ei"* mn getti reaH stlmabili € siimati del,a slima inlerna mia 
e altrui (§. 192.) non ha affatto luogo . E come la sti- 
ma, e così nepjmr la misura che ba i suoi gradi può 
(Juindinon può ttver ^°9°- Dond e che non si dà la proporzione, e con 
proporzionarsi c '° ^ a esclusione di ogni capriccio o slancio irra- 
zionale della cupidigia. 

Neppure dee poi tal prezzo esser proporzionato 
alla qualità del- alla qualità delle monete concedute per Fuso: perchè 
lemonete jperchè dare un'oncia in oro puro se è darne diciasette in ar- 
mami di esse gento: e dare un oncia in argento è darne ventotto 
offri replica 3 j„ ramc ^ 1 86.) ninna di queste monete presenta 
nel commerciare un uso distinto da esse monete. 
E però la qualità delle monete concedute non si 
dee calcolare onninamente per trarne un prezzo e 
proporzionarlo: cioè non si dee calcolare, perc/iè manca 
nel danaro dato per commerciare quella replica che è 
necessaria per tassare il prezzo dell'uso, e proporzio- 
narlo. 

r.?/^ È poi chiaro che se altro è dar cento, altro 
e nemmeno alla r . » 

(piantità per- duecento o trecento della medesima qualità e sen.' 
chèscnehasem- P rc vero, che dobbiam concludere nel modo stesso per 
preunuso solo, ciò che c l'uso. Jmjycrocchè se con cento si dà un'uso, 
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e con altre ceuUiiaja si dai à l'uso doppio, triplo ec. 
.sarà sempre di una volta per ciascun commerciante. 
Onde è che siccome il distinto prezzo dell' uso non 
si dà, così non dovrà , nò potrà esser doppio , tri- 
plicato ec. 

Similmente, mancando fa replica, non può dirsi ^ ^ . 

che altro è concederne l'uso per un'anno, altro per due, .. _ ., Sl 

r\ . t . • ■ ■ »• * ti reni tra l uso in 

per tre ec. Quindi se in ogni anno non si replica l uso a /.^ 

favore dello stesso padrone ; è ben ragionevole , che JJ^ dee 

non si replichi ne anche il prezzo dell' uso. earsene ilprez- 

E rispetto ai tempi ne tampoco se ne debbono ZOf 
riguardare ancora le circostanze quanto allo stato di e mancando it 
abbondanza o di scarsezza del numerario nella regio- soggetto di stima 
ne ove se ne fa la ricerca : imperocché la moneta non possono ai- 
giusta l'avviso altrove dato (§. 187.), .«eccome tutte tendersi le cir- 
le altre merci , cresce o scema di stima, non aven- costanze j onde 
do uso distinto , Tio/i è soggetto di stima distinta , e /" sarc «" Fo- 
cosi manca la ragione di un prezzo distinto da cai- ~° corns P on ~ 
colarsi secondo la sua rari la , e l' abbondanza. e ' 

Dond' è che siccome il prezzo dell' uso conce- 
duto delle monete è capriccioso e non dee seguire il 
capriccio ammettendosi , così non dee (a) proporzia- 
narsi alla qualità, quantità loro, ed ai tempi e cir- 
costanze dei tempi della concessione. 

312. E siccome dove non sono nò jtossono es- E poiché do- 
sere frequenti gli alti di un commetviantc in un da- re manca lafre- 
to genere di cose valsenti, non possiam dire che ivi quenza degli atti 
frequenti pur ne sono i giudizj de' prezzi che sene ir i manca aneo- 
fanno dagli altri , sino a formarsene un prezzo comu- ra auella del 
ne dentro i limiti di picciole variazioni ; cosi per UH 
egual modo non dandosi il prezzo dell'uso della ino- ^^1° Immune " 
neta per la frequenza degli atti , poiché questa fre- mm dandm{ la 
quenza è quella appunto che manca per un millesimo f re g Uenzn d'eoli 
commerciante nelC uso della moneta, questo prezzo atti nell'uso del- 
non subisce questo giudizio comune , da poter essere, ìa moneta ,nep- 
espresso finalmente dalla voce concorde de'periti , o pur si dà il giu- 
dei giudici, o della sentenza del principe. disio comune di 

313. Dond è che non dovendosi il prezzo del- un prezzo } on- 



(a) ma 
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de proporzio- l'uso della moneta proporzionare alla qualità, quan- 
narlo secondo tilk , e tempi; neppure dovrà sperarsi che possa pro- 
fS *°- porzionarsi (a) ad un giudizio comune. Perchè dove 

sta questo prezzo c sono i giudizj , nitro riclama ra- 
gionevolmente e con approvazione di altri, al giudizio 
de 'moltissimi o del l'arbitro e condottiero della na- 
zione, ma dove questo prezzo non trovasi mancando i 
giudizj, molti riclamano su quello di un solo e pri- 
vato , cui piaccia supporli , e ne riclamano con ap- 
provazione pur di altri. 
Da tutto ciò 314. Da tutto ciò si può conoscere, e notare 
puòraccogliersi *« che consista il divario che ci è tra 1 danaro che 
che non vi è di- abbiamo in atto c quello che sarem per avere do- 
variofra il da- po un tempo dato : p. e. tra cento scudi presenti 
naro presente e c ( ra cento scudi li quali debbo avere dopo un'an- 
futuro m x ra \ cent0 e cent0 scm \i non yì è divario al- 

cuno per l'anno interposto, come non vi è tra 1 cen- 
to e cento universalmente per qualunque divario di 
tempo. La preziosità dei cento scudi considerati in 
loro stessi è sempre la preziosità dei cento scudi, 
anche non supposte come non supponiamo, eguali le 
circostanze nella nazione. Neppure tutto il divario 
sta nell'uso. Perchè i cento scudi attuali o presenti 
non mi porgono l'uso di quest'anno; ma di una vol- 
ta sola , ed in conseguenza li cento che avrò dopo 
l'anno non mi vengono già decorso quest' anno, ma 
mi vengono nuovi, e per un altro uso soltanto come 
senonnell'esse- U primi. Tutto il divario dunque sta, che i cento 
re uno attuale e scudi attuali sono attuali, gli altri sono futuri, que- 
0 l uturo >' sti mi daranno V uso quando li avrò , quelli me lo 
possono dare anche adesso. Di più quelli non son 
questi , né questi sono quelli, benché siano di cgual 
e in riguardo f orma i massa, e valore. 

dell* uso attuale 315. Pertanto sono vere ambedue questo pro- 
o futuro sta be- posizioni: la moneta, considerandone sempre la stessa 
ne il dire che massa e valore « la moneta futura è preziosa quanto la 
la moneta pre- presente. E la moneta futura non è preziosa quanto 
sente è preziosa la presente. » Ma nel primo caso s'intende della mone- 
ono quanto la 

A" 1 "*' (a) a questo 
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ia considerala iu se stessa con /' uso di una volta e 
questo attuale ; nel secondo s' intende della moneta 
con rispetto all'uso parimente di una volta, ma que- 
sto futuro. 

Ed oggi per l'uso appunto successivo che man- 
ca si è dato luogo a ragioni del tutto estrinseche al- 
la natura dell'uso delle monete, e si leggono Un le 
pubbliche proporzioni della permuta del danaro pre- 
sente col futuro , ossia della vendita di questo da- 
naro per l'altro di cgual valore. 

316. Questo paragrafo serve a far conoscere 
come le anzidette due proposizioni possono stare iu- ne - Vl - <j 
sieme senza ripugnanza. E come se la scuola, o la- gnanza. 
lun dei Papi ne adoperò ora P una, ora l altra, egli 
rimaneva in concordia cogli altri. 
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CAPO OTTAVO 

AON SI DJ GIUSTIZIA DEL PREZZO DISTÌNTO DELL'USO 

DELLA MONETA (a) 

JL'w5o della ^ ,7 ' capitolo antecedente si è dimostrato 
moneta non è in P iu 8 uise cue » uso del,a moneta conceduto per 
capace diprez- aver a ^ ra moneta in tempo certo non è capace di 
za distinto: un P rezz <> distinto e distinto prezzo eminente, e pro- 
porzionale. Ora avanziamoci ali intento , e diciamo. 
e onesto vre-'o ^* una giustizia (h) e nel prezzo distinto 

wmégiuttoper- 080 danari inceduto secondo le regole an- 
chè non è fonila- z *dette per averne altri in tempi definiti. Perocché 
to sulla stima questo prezzo non è, nè può essere fondato , e calco- 
delVuso succes- ^ at< >, e proporzionato (§. 3H.) sulla stima dell'uso 
sicocomeiprez- successivo, come i prezzi di tutte le cose che danno 
zi delle cose che replica di uso si calcolano e proporzionano sulla 
danno uso con stima che facciamo di esse per l'uso che danno con 
replica, successione e non mai senza di questo (§. 165.). E 

perciò neppure ha qui luogo quanto dicesi di quelle cose 
che danno replica di uso intorno alla regola (c) del- 
la proporzione per la quale, dove ne occorre il caso, 
scguesi, o si dee seguire il giudizio sicuro del 
publico, o della publica autorità (§. 313.), e non l'in- 
certo e malfido di qualunque privato e senza perizia. 
0 dunque convien dire che i distinti prezzi di tutte 
le cose le quali non danno replica di uso ad un pa- 
drone medesimo sicno come quelli delle cose che dan- 
no replica di uso ad un medesimo padrone , e per 
conseguenza che non sono una ingiustizia, e vecchia 
ingiustizia ; o dovrem concludere che niuna giusti- 
zia (d) è nel prezzo dell'uso della moneta conce- 
duto secondo le regole anzidette per aver cioè altro 
danaro di egual valore in tempi definiti. 



(a) e suoi limiti, 
(li) ingiustizia 
(e) poi 

(d) ingiustizia , i 
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E può I argomento darsene in questa forma: se 
un tal prezzo dell'uso è ingiusto; anche I uso come 
successivo della moneta debbe essere ingiusto: ciò che ossia non è giu- 
c verissimo (a), non dovendo, nè potendo l'uso della * l ° V nchè non 
moneta nel commerciare per sua condizione continuare ** ™ l uso $uc ~ 
pel medesimo commerciante nell identico suo vaio- cemvo ' 
re d 1 identità numerica , c di proprietà, e per con- 
seguenza aver seco e presentare pel medesimo com- 
merciante un esercizio continuato di giustizia com- 
mutativa (§. 218.). Dunque niuna giustizia (b) è nel 
prezzo dell' uso dei danari conceduto secondo le re- 
gole anzidette per commerciare. 

£ non si dica già che la ingiustizia sta solo c non già per la 
nell'affezione di chi concede in prezzo quest' uso: sola affezione di 
perchè 1' affezione ha il suo rivolgimento o termine chi lo dà. 
nell'uso. Se questo non è ingiusto; ella non è ingiu- 
sta ; ma se questo non è (c) giusto , come non è , 
secondo ciò che abbiam detto ; indarno cercheremo 
un fondo d'ingiustizia solo nell'affezione verso il prez- 
zo dell'uso considerato come di sopra. E sempre 
quest'affezione sarà ingiusta perchè Vuso è ingiusto, 
nò potrà addivenir mai giusta col temperarsi quanto 
si vuole. E finalmente la ingiustizia Cd) non è solo 
verso di. noi, (e) ma anche contro del prossimo; e 
questo si noli specialmente , perchè qui si tratta di 
quella propriamente contro del prossimo: cioè della 
commutativa. 

319. Se l'uso dei danari fosse pattuito e si pa- 
gasse proporzionalmente in merci, come semi, frutti, Comunque poi 
liquori , lane ec. niuna giustizia (f) sarebbe in tal pa- ?««* to pr ezzo 
garaento. Imperocché questi valgono appunto quanto ^P^Q^ 0 non 
il danaro calcolato in prezzo dell'uso dei danari, nè * m<*igtuslo. 
il prezzo espresso in danari include o porta giusti- 



In) falsissimo 
(h) ingiustizia 
(c) ingiusto 
(<1) sarebbe 

(e) non 

(f) ingiustizia 
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zia (a), quando il discorso sia regolato come si dee , 
e come si espose. 

320. Gli argomenti fin qui proposti convincono 
Procediamo. c j ie ne | p rezz0 con g ruo dell' uso del danaro manca 

la giustizia (b). Ma nell'andamento loro lasciano 
vedere in chi li propone la timidità di chi va guar- 
dingo fra le insidie. Ma la verità non dee temere 
di presentarsi, quale, svelatamele nella semplicità 
dell' esser suo. Già non teme la luce di giungere a 
noi come luce. Proponiamo il tutto più francamen- 
te e limpidamente per le affermazioni dicendo ; Il 
prezzo congruo e proporzionale dell' uso dei danari 
dati come con durazione certa considerato in se- 
stesso non è giusto , ma apertamente ingiusto. Impe- 
rocché sta la ingiustizia (c), qui considerata, nel non 
In tal prezzo j ar l' e g Ua l e p er \ eguale : 1' uso dei danari distinto 

T nS èr Ve '02' daÌ da ' mrÌ considerato in 9e 8te9SO non e cosa reale : 
€ erchè IJpaoa come P rezzo considerato in se stesso è cosa reale, 
fa Vellica che Q unldi ciascuno considerato in sestesso non misura 
non si riceve. * altro; non essendo l'uso dei danari come fuso di 
quelle cose che secondo i varj suoi gradi è capace di 
un prezzo proporzionale pur esso, come si è dimo- 
strato ( §. 311. ). E se nelle cose nelle quali si ha 

V uso distinto , quanto è (d) l' uso ; tanto vi si contra- 
pone e sostituisce di prezzo dandosi congruo e pro- 
porzionale secondo l'ipotesi; mancando nelle monete 

V uso distinto, manca anche il soggetto per contraporvi 
un prezzo proporzionale. Dunque col prezzo chiamato 
congruo e proporzionale dell'uso dei danari considerato 

n.,„ ..... . per se stesso non si dà l'eguale per l'eguale : o , ciò che 

giustizia. e *° stesso > dunque il prezzo congruo e proporzio- 
nale dell' uso dei danari , considerato in se stesso non 
è giusto , ma apertamente ingiusto. 
Stante la man- 321. In tempi men chiari si ripetè che stante 
canza di repli- la mancanza di replica nelf uso del danai o il dana- 



(a) ingiustizia 
(h) ingiustizia 
(e) giustizia 
(H) poi 
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ro si consuma con 1 uso , die V uso non è distinto ca ben si potè 

da esso danaro , e però che ingiustissimo era il dire che ildana- 

pretendere dell' uso un prezzo distinto dal danaro, ro si consuma 

Ora però che siamo in tempi più lucidi, e come nel coi r uso > cnc 

capo III. di questo libro si è dimostrato, conoscia- l J uso twn édi- 

mo con chiarezza che gli antecedenti sono verissimi T^'jLj* *! 

anziché falsi , e quindi che siccome non vi è in e l ^ xm 0 1 

rìli nemmeno V ombra di falsità, benissimo per essi P r€iS0 ' 
seguela può e dee darcisi di quella ingiustizia. 
322. Parimenti col concetto del danaro non di- E si potè an- 
slinto dall' uso Tedeano nel padrone dell' uso il do- c he dire che il 
minio insieme del danaro, e concludeano per ingiù- dominio st " fa- 
stissima cosa a chi si era dato danaro da servirsene sferisce , e però 
chiedere un prezzo dell'uso, quando costui era di- che il prezzo è 
Tenuto insieme il padrone del danaro, nè pagano i ingiusto. E di 
padroni l'uso delle lor cose. Ed aggiungevano che più che il danaro 
se il danaro ottenuto per l'uso fosse perito, periva perisce all' uten- 
ti padrone, ed intanto periva all' utente. Tanto era J > P erchè V a ~ 

vero che l'utente ed il padrone era una cosa mede- arone ' ^sendo 

r . . ii. una cosa mede- 
sima, o che il dominio era passato insieme coli uso, stma n va( i rone 

nè poteasi chiedere sull'utente un piezzo dell'uso e i' u t en ( e .Q um . 

di cose divenute sue. di l J ingiustizia 

Fattasi però da noi ravvisare la insussistenza fai puzzo, 

della distinzione dell' uso del danaro dallo stesso da- /« fatti, si è 

naro nel commerciare, vediamo che manca pur la idea dimostrato che 

fondamentale per concludere che all'utente non vien fuso del danaro 

con l'uso insieme il dominio del danaro, e così non non è distinto 

cessa ma torna la prova che scn tirava della ingiusti- dal danaro, e 

zia. Ma che veramente questo dominio non retti al pre- c h*pcràconl u- 

statore, e che si trasmetta invece all' utente o più *™<rasmeUeil 

realmente che la questione di tale trasmettimento non ^"^E rima 

può dubitarsi che abbia luocro , si è già dimo- - * {jnEkl 

. ,, .. .v, 7 „ P .. che non vt e at- 

stralo nel cap. V. di questo libro, h cosi prima di 4 // /U(0nc tr apa . 

quel capitolo fu appianata la via (a) coli' aver prò- drone ed utente, 

vato che non si dà nel caso nostro distinzione tra e però che il da- 

padrone ed utente; che però se il danaro perisce nel- naro perisce al- 

X uso concedutone perisce a chi ne ha 1' uso non V utente perché 

come all'utente, ma come al suo padrone essendo che padrone ; 



(a) preclusa ancora 1' altra difficoltà 
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Quindi chiara non ne è più padrone chi lo ha concedalo (§§. 247. 
risulta la ingiù- 255.). E la disputa sul prezzo dell'uso si risol- 
sitziadel prezzo. ve? come a bbiam fatto, sia o non sia ciò piacevole a 
chi ama di sostenere il contrario, poiché l'utente è 
realmente il vero padrone, quando perisce il danaro 
( j. 257.), e ne concludiamo che la idea di domi- 
nio immedesimato o passato all' utente , di certo non 
erasi intrusa a tal questione per avviluppare i non 
cauti fra stranissime conseguenze, ma che era in na- 
tura di cose. 

E se si disse 323. E qui ci piace di aggiungere in fine che 
rltr il danaro è da Aristotile in poi (se non anche prima") si è detto 
infecondo, e ridetto per alcuni con noja de' men savj che 1' uso 
del danaro non è valutabile in prezzo alcuno , per- 
chè il danaro non è fecondo da se stesso , ma per 
l' industria altrui , e quindi che ingiustissimo è il 
chiedere alcun prezzo. 
„ disse anche y È VÌsÌbUe che ^ esU t Scolta «acque, e si re- 
to*, non ^ P* lco , ^«fj» ca S lo " e / perocché nnin presume 
esso che un solo che 1 uso " el danaro aDDla un prezzo perchè il danaro 
uso a ciascuno 8 ingravidi e generi danari da sestesso , come il 
per non potersi prato genera le erbe , o come 1' animale gli animali 
riconoscere nelle (§• 201.). Ma si è dimostrato non doversi quel prezzo 
cose che si so- a tal uso per ciò che può, ed è l' uso del danaro nelle 
stituiscono. permute o repliche di permute nelle quali non tutto 
può l' industria, ma le ultima la merce ed il contante, 
il qua! sottentra con la sua rappreseutanza secondo 
la direzione da noi datagli , come assai fan chiaro 
le verità fin qui recate nell'ordine di questo libro 
( §• 220. ). 

Tali rifles- 324> Abbiamo congiunte qui tali (a) riflessioni 
si confermano ,,on P^hè l'andamento del metodo scientifico così 
l'ingiustizia del domandasse, essendo già (b) manifeste con ciò che 
prezzo. precede , ma per adunare sotto un punto di vista , 

e far conoscere su quali naturali ragioni principal- 
mente fossero esse fondate , e come a torto ci si volea 
dare o ci si dava la sentenza contraria : e di niù «er- 



ta) difficoltà 

[b] preoccupate , e svelte 
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che falla coll'esamc apparire la (a) sodezza di queste, 
e ili ciò che se ne concludeva, ci restasse più lumi- 
nosamente nell'animo, che nel prezzo proporzionale 
dell' uso dei danari il quale non può essere conceduto 
con durazione cerla , e considerato per se stesso non 
in* è , nè vi apparisce che macchia di ingiustizia ,* 
anzi elic i vere caratteri vi si intendono da' quali la 
ingiustizia (b) si denomina. 

325. Quantunque bastar dovrebbe V aver dimo- 
strato che in tal prezzo di uso considerato in se stes- p„ var j m _ 
so non ri ha dubbio che siavi ingiustizio, nondimeno pi può crescere 
per avanzarci ancora, possiam qui prendere occasion questa ingiusti- 
ài vedere come in esso ingiusto prezzo possono aver zia: 
luogo colpe non piccole, e ancor per più titoli. E 
tcrrem sempre fermo e torneremo a concludere che co- 
me dicesi che ogni virtù sta nel mezzo, e non pertanto 
si dee prò vedere che le cause non sieno viziose dì 
origine e gli estremi dall' una , e dall' altra parte 
non inviziiscano ; così ancora che nel prezzo dell'u- 
so è da guardare sempre che non siavi vizio fin dal- 
l' origine sua , e non precedano o seguano mali so- 
miglianti come per comun sventura avviene pur trop- 
po nel caso nostro. Veniam dunque a noi. 

Si può mancare primieramente con volere un 
prezzo dell' uso quando un prezzo non debbe aver 
luogo, come ti è detto disopra; è se uno rivolgesse 
le mire verso de' poveri veri, scarsi di roba e d' in- 
dustria, massimamente se amici, o parenti, costui sa- 
rebbe più vituperevole, non già perchè questo non è 
il caso in cui si cerchino danari per commerciare , 
ed intanto si pretenderebbe di renderlo tale , essen- 
doché V uso è sempre uno lo stesso, ma per la qua- 
lità delle persone da cui si presumerebbe il prezzo di 
sua natura ingiusto. II. Si può far deliquenza nel 
prezzo dell'uso coli' esigere il prezzo dopo che si 
è preteso di aver dato un tal uso gratuitamente cioè 
dopo di aver preleso che si è donato un uso con re- 



in) insussistenza comune 
(b) giustizia 
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plica. III. Con prelcudere più del dato appunto 
perchè si è dato, e non per 1 uso, giacche sarebbe 
lo stesso caso di chi volesse esigere un prezzo 
non perchè ha dato, ma per l'uso. Chi desse cento 
per avere in capo ad uu anno altri cento , e più un 
quattro di giunta, cioè rivolesse in fine cento quattro, 
appunto perchè ha dato cento , farebbe lo stesso come 
chi volesse cento quattro, e non perchè ha dato cento, 
ma per l'uso , ed aiuterebbe in questo abuso di esi- 
gere un prezzo non dovuto. Ed è questo appunto 1 abu- 
so a cui panni senza meno che si riduca ciò che a 
dì nostri abborrono sovranamente le scuole. Ma si dà, 
chiedo fra me e me , si dà poi tal mancanza effet- 
tualmente, o frequentemente? Dio volesse che nò, co- 
me anzi si cerca di giustificarla con apparenza e for- 
ma di giustizia! IV. Come allorcfiè si dà un uso 
con replica si può mancare con fissare il prezzo del- 
l' uso di là dalla proporzione legittima ; così dove 
ogni prezzo è ingiusto tanto più lo si può deviare, 
quanto più si eccede, dirò così, nella sproporzio- 
ne. E questo, seguendone lo spirito, è anche il mal 
compianto e detestato, almeno sopratutto , e per la 
più gran parte nel prezzo dell' uso del danaro dai 
Padri, dai Concilii, dai Papi, e da sa\j. V. si man- 
ca adoperando cabale, e frodolenze, allineile altri />. 
e. i quali non commerciano prendano come a prezzo 
r uso del danaro onde poi se lo scialacquino, e ne 
roviniuo, e noi scaltramente leviamo loro que poderi 
che se ne bramavano. Per tali rispetti si manca adun- 
que più sensibilmente intorno al prezzo dell' uso del 
danaro , e per gli ultimi due singolarmente su' quali 
si narrano casi da fremerne. 

3*26. Ma qui ci è forza ricordare che se l'eccesso o 
essa e perù sem fasoaHmt in una cosa radicalmente buona è di chi 



^ fUa eccede o devia dall' ordine , net caso nostro non può 

non esser ancor della Cosa considerata in sestessa. 
Per es. se io dessi a ber vino in una febbre arden- 
te ; io mancherei, non perchè sia rea la bevanda del 
vino , ma perchè non è il caso del porgerla. E man- 
cherei se io per un tempo somministrassi vino gra- 
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tuilo all' amico , c poi ne presumo , e me ne ven- 
dico un prezzo anche per le vie della publica giu- 
stizia. E se ne dessi una misura , e ne rivolessi 
due appunto perchè ne ho data una, cioè in forza 
e contemplazione dell'aver dato; io così presumendo, 
offenderei la giustizia pazzamente. E chi lieo , o fa 
bere vino stemperatamente pur manca , e secondo 
V eccesso. E se darò vino quanto ne bramano ad al- 
tri affinchè dall'impotenza di pagare mi debban 
cedere il picciolo lor campicello con total rovina della 
famiglia : io sono un vituperevole , .un malvagio 
innanzi a Dio ; nè intanto il vino , e sua bevanda 
son cosa rea per se stessa. E questo è appunto di- 
re che si manca nell'uso di una cosa buona. E cer- 
tamente il danaro è cosa buona come il vino ; l'uso 
del danaro è cosa buona come V uso del vino ; il 
prezzo del danaro per ciò che esso vale è cosa buo- 
na come il prezzo del vino per ciò che esso vale ,* 
il prezzo però dell' uso del danaro distinto dal da- 
naro è cosa rea per se stessa come sarebbe reo per 
se stesso il prezzo dell'uso del vino distinto dal prezzo 
del vino. E ,però l'eccesso nel nostro caso non è 
solo di chi eccede, ma ancor dalla cosa considerata 
in se. 

327. Quindi come dee restituirsi ogni prezzo del- 
l'uso del danaro , così negli ultimi quattro casi descritti E come si dee 
circa i difetti di chi presume sul prezzo dell'uso delle restituire ogni 
monete il danno, causato con ciò che presumiamo, deve distinto prezzo 
e dovette sempre ripararsi restituendo secondo le w«o * coti 
proporzioni colle quali lo abbiamo cagionato ; per- anc . V n 1 
chè realmente la giustizia vi si è conculcata , nè ca P ,J 

cessa i reclami se non risarcita interamente. 

328. Ma quanto al caso de' poveri ; se avrem 

dato loro picciole somme (giacché le grandi niuno compreso quello 
le darebbe ) ad uso con prezzo proporzionale ed il c he riguarda i 
prezzo ci sia pagato dovremo egualmente restituirlo? poveri; 
si, dico; perchè non essendosi conceduto un uso di- 
stinto non era il caso nel quale avesse avuto luogo 
il prezzo dell'uso: e con ciò, il prezzo dell'uso è 
tutto indebito ; e trattandosi di poveri è ancor mo- 
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lesto. E ciò fallo quei che Io presero e Io rendono, 
polran concludere che ne furono caritatevoli , e giu- 
sti , ne sono ingiusti , e spietati. 

329. E non si creda già che tali peccati si 
ne st scansa la «^ansino se invece di avere il prezzo riprovato in 
copa esigendo n|ollela ? | Q chiodiamo in merci, come in fruiti, se- 
mgenert, |jq U jjj ec j ja 8 *i nc0 rre ugualmente; per- 
chè le merci valgono come il prezzo in danaro , e 
per ipotesi non solo , ma per verità nel prezzo in 
danaro vi è sempre difetto, colpa, e forma di ope- 
ra riprensibile fin dai fondamenti con debito di ri- 
paro. 

330. Ristringiamo: L'uso del danaro nel comraer- 
e saremo allora ciare, o in cose che vi equivalgono non ha un prezzo, 
giusti quando prezzo proporzionale (§. 306.), prezzo non ingiusto 
nulla esigeremo 318 . ) ( a ). £ perciò con questo prezzo dell'uso 
per usoj s - commc i tono c s i possono commettere anche molte 

e gravi mancanze degne di riparazione (§. 325.) e 
327.). E colui merita gli encomj de' suoi simili il 
quale, potendo arrivare a conoscere i suoi doveri, non 
le commette , giusto per osservanza nel non offende- 
re, anzi che pe' rimedj , i quali riduce* i a porgere 
dopo la offesa. 

331. Che se taluno dimandasse come si debba 
appunto perchè mai chiamare il contralto col quale si concorda un 
il contratto non prezzo proporzionale per l'uso della moneta conce- 
potrebbe essere Auto in fissa durazione ; risponderei che dee chia- 
che di vendita mars i ven dita chimerica dell'uso del danaro nel com- 
chtmertca j merciare ; Imperocché secondo le leggi del comun 

favellare nominiamo veudita chimerica que' contratti 
ne quali manca l'oggetto della ricerca , e non ostan- 
stantechèsiven- te 8 * sttma ° calcola, e permuta in danaro come se 
de un uso che v * f 0S8C ' ^ a ne ^ 03 s° nostro manca Y oggetto del- 
la ricerca che è l'uso del dauaro con replica per lo 
stesso padrone , ossia per tempi fissi, e non ostante 
questo si calcola proporzionalmente come se realmente 
vi fosse, e si permuta in danaro. Dunque il contratto 
a cui cercasi un nome , deve chiamarsi chimerica 



(a) TuUavia 
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vendita dell' uso della un mela conceduto per tempi 
fissi nel collimerei;! re. 

E per simile ragione il danaro che ci si dà 
per la stima di quest' uso potremo con ogni accu- e ^ prezzo è 
ratezza chiamarlo ingiusto prezzo dell' uso della mo- tn 9 tmt0 * 
neta chimericamente conceduto o venduto per tempi 
fissi nel commerciare , o in cosa che vi somiglia. 
Imperocché prezzo ( eminente ) chiamasi parlicolar- ^ 
mente la moneta la quale si dà per la merce nel un uso che 
permutare. E merce è il soggetto della permuta ; e manca, 
questo è quello che manca, perche l'uso della moneta 
uel caso nostro non continua contrattando cosa con cosa. 

332. Ognun sa che quantunque la vendila sia 
contratto giustissimo per sua condizione , con tutto 

ciò si possono per occasion d' essa commettere man- E seinogniven- 
canze varie e gravi , come del dare a prezzo quan- dita vi può es- 
do si dee condonare, e come di circonvenzioni e sere eccesso , 
cabala, e di lesioni enormi, enormissime. Ma assai molto P ,u m 
più che altrettanto, come fu dichiarato, si verifica in- q ™ l * a 
torno al prezzo dell'uso delle monete conceduto per mertca ' 
commerciare, o per atti che lo somigliano. E ciò tanto 
meglio ne persuade quante volte si rifletta che il 
contratto il qu?le si considera , può c dee onnina- 
mente chiamarsi vendita chimerica , e prezzo ingiu- 
sto il valor contrattato dell'uso. 

333. Ne su tal chimerico contratto e suo nome 
si potrà far mormorii d' ingiustizia , cavillando che 
tutto il romorc del mancar dell uso onde ottenerne la 
vendita, provenga dal supporsi che il danaro dato affin 
di commerciare non si restituisce lo stesso indivi- 
dualmente, ma in genere, quando che questa è al più 
condizione aggiunta la quale niente pregiudica alla 
giustizia del contralto , e può sostenersi lenissimo che 
ciò che si restituisce è lo stesso di quello che fu dato; 

perchè risponderemo che con ciò veniamo anzi a co- s / mo r ,yfc/_ 

noscere che l'uso come distinto non lo abbiam ven- fere poi che si 

duto, e non potevamo averlo voluto vendere, e non si restituisce altro 

accettò nò si potea accettar per venduto appunto (a) valore ci convin- 

ce che non s i ven- 
ia) con de fuso; 

8 
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per tal clausola e forma di riavuta : e che mancan- 
do quest'uso distinto per averne la vendita, V uso 
stesso della moneta per indole sua non si oppone a 
tal condizione di riavuta, quando non facciasi vio- 
lenza ai liberissimi contraenti , ma necessariamente 

... Vincludc. Appresso risponderemo che qui si tratta del 

e che di qua an- .. A . ri , ÌV 1 ,. . , 

* distinto prezzo dell uso come distintamente venduto, 

eora può pren- . . ' . . ..... „. . . . , . » 

dersi la ramo- c c " e ' a I " €a g ,ustma ° d ingiustizia la quale dee 
ne dell' ingiusti- riguardare questo prezzo si prende anche da ciò che 
sia del prezzo j ^ ee restituirsi, ossia dalla riavuta e non verremo con 
ciò a cercare se non la ragione di questa ingiusti- 
zia che è , e può esser fuori di questo prezzo , co- 
me fuori di questo prezzo si concepisce e trova la 
cosa da restituire o restituita. E finalmente neghia- 
mentre il valore mo affatto che ciò che ci fu dato in individui di 
che st riceve non va I 0 re p. e. con argento e si riporta in individui 
e quello che fu fa Ta lore con argento non sia che lo stesso d'iden- 
dato ' tà numerica. Se non vi è divario tra questi indivi- 

dui : cioè se l'uno è tanto lo stesso con se quanto 
cogli altri Vuno non sarà mai gli altri come altro- 
ve fù dimostrato ( §. 266.). 

334. Sta il contratto di società nel consenso di 
Né il prezzo avere una cosa in comune. Dopo ciò possiam con - 

può giustificarsi frontare ed intenderne che nel prezzo qual si vuole 
col contratto di pattuito su 1 uso dei danari non ha , nò può aver 
società j luogo propriamente la nozione di società; quantunque 

pur di questi contratti possiam giovarci sotto certi 
limiti a conoscere come mancando la preziosità del- 
l'uso dei danari distinta dai danari siavi ingiustizia 
nel prezzo senza che questa si possa contrastare. 
Non ha luogo dico , ne può avervi luogo : imperocché 
il contratto che per ipotesi v'interviene è una sem- 
plice vendita : nè tal vendita è società o comunio- 
ne propriamente nell'avere una cosa. Qui chi per 
ipotesi vende Tu so del danaro ne presume, e riceve 
il prezzo per se : e chi dà il prezzo , riceve per la 
stessa ipotesi l'uso per se: ciascuno ha i suoi limiti 
distinti, non una comunione (§.331.). 

335. Coloro dunque i quali per giustificare il 
perché nella so- prezzo dell'uso del danaro, o per vituperarlo ricor- 
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sero generalmente alle nozioni di società si misero cielà vi è eomu- 
fuori ili strada. E per quanto dicessero; niente dovean nione > 
potere , o poterono in conclusione. 

Per es. si mormorò che non ogni prezzo dell'uso 
della moneta è colpevole c non giusto; perchè tal prez- 
zo è parte degli utili; e se si ripetè che chi tiensi a parte 
degli utili debbe esserlo ancora dei perìcoli , e dei di- 
scapiti, nò intanto il dante ci è sottoposto, mentre se 
la moneta perisce, a lui non perisce, si ridde la neces- 
sità di giustificarlo col prescrivere un utile moderato: 
e. se si aggiunse che la moneta non frutta, si rispo- 
se che ciò è per chi la ricevette, non per chi la 
diede. 

E manifesto che tali dicerie dirò così scaturiscono 
pei concett i di società li quali non hanno luogo prò- e nel caso nostro 
priamentc nell' uso dei dauari che si vuol pattuito e ce- wo " w e - 
auto con durata certa a prezzo congnio e propor- 
zionale, essendo che il contralto sull'uso non è con- 
tratto di società. 

Secondariamente, nell'ipotesi accennata il prez- 
zo dell' uso è pattuito e si riceve per V uso anzi come 
per Vuso che a mano a mano si applica e ci rima- 
ne applicabile nel tempo determinato, e non si pat- 
tuisce nò si riceve per ciò che siegue dall' uso , o 
ci riman dall' uso o dopo terminatolo, come altro- 
ve fu dichiarato ( §. 251 ). Così per la stessa ipotesi 
niente ricevendosi come parte degli utili propriamente 
detti dell'uso, o li quali sieguono dall'uso oche do- 
po l'uso ci rimangono, la giustizia dee cercarsi nella 
rendita delV uso ; e sparisce la necessità di cercarla 
negli utili moderati per non essere a parte dei danni, 
e quindi tutti i romori della (a) giustizia, esagerati 
su tal necessita, la quale pel caso presente non vi è, nò 
dobbiam partecipare se non quando siam violentati e 
ridotti ( ma come? ) ad ascrivere al subjctto di cui si 
tratta, le conseguenze di quello del quale trattare af- 
fatto non si deve. // prezzo dell' uso della moneta 
distinto dalla moneta è ingiusto perchè quest' uso non 

(a) ingiustizia 
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vi è, e ne è chimerica la vendita. Qui la ingiustizia 
del caso nostro- 

336. Ed ceco portala al suo termine la discus- 
sosi senza t B ' loììf > intorno V uso della moneta conceduto per la ne- 

termm dett€ g OZ i az i one o permute con aver dimostrato che non 
scuole st prova . darsi a prezzo proporzionale, e quel che è più, 
lamg^adel ^ m ^ fa ^ f ndk . ar , a ^ di muluo Q 

' - * ' prestito , nè di usura : nomi divenuti celeberrimi 

non per ciò che sono o significano, ma perchè per 
taluno si è creduto con essi prodotta ed inviscerata 
a tal disputa una confusione da non potersi dissi- 
pare se non si abbandonano que' nomi, e si ripiglia 
dalle origini sue la discussione , seguendo ciò che è 
la cosa per se stessa , non i Htigj delle parole , i 
quali quando sian definiti avrem vinto in gramatica, 
anzi che dichiarate le massime della filosofia la qua- 
le dee non garrire, ma illuminare, e confortare, e 
dirigere , dolce , benevola , inalterabile. 

337. Niuna astuzia si è da noi usala; ninna il- 
lusione. Non abbiamo trasmutato la cosa in altro 
che non fosse, ma l abbiam seguita in ciò che è pro- 

{ riamente nel nudo stato suo. La moneta come tutte 
e cose ( §. 1G5. ), intanto si stima in quanto ci porge 
di uso; e quest'uso abbìam noi riguardato nella mo- 
neta , esaminandolo in quanto può avere o no di 
pregio o valore per esser ceduto. Cioè non temiamo 
rimprovero alcuno di aver malmenata la contro- 
versia: presentandola qual non è veramente. Altron- 
de tulio T armadio degli oppositori neir argomento 
presente sta nel richiamare chi legge air uso come 
continuato, mentre per noi tutto il jmnto sta nel ri- 
e per trovarla,, chiamare al nome di muluo rispetto al capitale del- 
^ r vJ5 W h moneta ed uso di una volta per ciascun proprietà- 
che l uso del da- ^ 0r v(?t | c ognuno cne altro è pattuir l'uso princi- 

li c'aneli $o- P a ^ mcnle * n sua successione determinata, ed altro la 
sliurioni cosa * n att0 f so ^ aiwcnle P cr Fatto* E nel (a) decorso 
del libro assai volte farem costare ancora , spero, con 
luce di persuasione che il prezzo di quest'uso, au- 
la) terzo 
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che non mescolatovi i nomi di mutuo e di prestito, 
affatto non si può uè si dee riguardare come cosa 
che vien da un uso che possa esser ceduto come in 
sua successione determinata, ma dal mutuo propria 
mente. Ciò che svellerà fin dalla radice la origine 
della disputa. 



118 LE USURE 

CAPO NONO 

MOVO ARGOMENTO IX COM FERMA CHE LI SO DELLA 
MONETA NON È CAPACE DI UN PREZZO NON IH GIUSTO. 

338. Chi avrebbe mai sospettato che la mo- 
Chi mai a- ncla assunla e ritenuta a facilitare le operazioni 

riebbe sospeUa- de' negozianti, mentre levava l'imbarazzo a questi, 
to che la moneta '° avrebbe eccitato tanto più forte tra gli scienziati 
inventala a fa- nc dissidj lunghi e fumanti siili uso che a prezzo 
alitare le ope- se ne pattuisce ? Eppure tanto è avvenuto per le op- 
razioni de' ne- posizioni continue fatte non saprei se per nuova e 
gozianti mentre misera ed universale testimonianza della brevità ih 1 
levata a questi 1' intelletto umano, o della discordia insieme che 
V imbarazzo lo portiam per fino di noi con noi stessi , per la 
avesse ecalato ( j ua | c non troviamo mai pace con gli altri, almeu 
tanto più forte sol ; da e pieM £ ciò che piu addo | ora ? 8 j e 

ira alt temuta- Unto combaltulo e si com batte sotto le belle ap- 
tt . k pur tan- , , . . f 

to è avvenuto l^ Tenze zc '° e di soccorrere la cristiana morale, 
venuta in pericolo. A considerarne l' effetto il filo- 
sofo nc direbbe piuttosto che ciò sia per uimicizia, 
o a meglio dire per una falsa amicizia col genere 
umano, creandovi de' giusti (a) dove non sono, o certo 
m ol tipi icandove li . 

339. Noi abbiano veduto come sia talquestio- 
Noi abbiam ne da richiamare alla sua semplicità per isvolgcrla 

veduto come il scn za le credute ambiguissime voci della scuola ; c 
jnezzo distinto nc abbiam seguito il metodo nel capo antecedente. 
dell uso della A rcndcr pcrò yie piu maInfeslo e ferm0 che ne l 

"f^to* mator^ P rezzo con g ruo dell' uso delle mon ete concedute per 

?'li« J W ° avcr a ^ lra moneta di cgual valore in tempo certo non 
marno a mo- . . , 9 . , \ . 

strare tale in- lrovasl realmente alcuna giustizia, ma clic anzi ogni 
giustizia con un >"^>uslizia racchiude, piacemi aggiungere un'altro 
altro argomento, argomento diversissimo da' consueti , e non dispre- 

gievole , io penso , almeno tra sapienti. E cosi 

procede. 

Il prezzo sta II prezzo secondo che fu dimostralo (§. 10*2.) c 
(a) malvagi 
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come la parola per le idee, espressivo della sl ima in- alla stima carne 
teriore delle cose, ed anche più. Nel caso nostro si parola alVi- 
dica dunque: sta il prezzo in oro, argento ec. alla deaepiàanco- 
stima interiore dell' uso dei danari dati per averne ra ' dunque ti 

altri in tempo certo, come la parola all'idea, ed an- F»™. "4* "° 
j • , tv • ■ • . ii ■ alla stima e buo- 

chc più. Dunque il prezzo rispetto alla stima ìnte- 

■ , n, * . , r . , , r i no o reo come 

riore dell uso anzidetto e buono o reo pm che i ava rolarisvet- 
nel modo che la parola è buona o rea rispetto alla i- foSS», Ora 
dea. Ora quando la idea non è reale e non vera, la ge l J ideamanca 
parola che la esprime non è mai se non difettosa per & parola è di- 
questo stesso che non la esprime , o che non se ne feltosa ; Ma la 
dà come la espressione reale. Ma la stima interiore stima dell' u- 
che facciamo dell' uso dei danari del quale parliamo, so con replica 
seguendo gV interni calcoli della mente, tale slima manca: dunque 
non è reale, ma è una chimera indivisibile dalla natu- ne è ingiusto ti 
ra delle cose esaminate coi suoi rapporti verso di I* ez ~ 0 * benché 
noi. L'animo nostro non sa, non può non vedercela, come moneta 
perchè non sussistendo V uso con replica per un me- ***J£ o' 'cito 
desimo proprietario, non può esservi neppure la stima. JJ^JJ^ 
Dunque il prezzo in oro, argento ec. dell' uso pre- 
detto , questo prezzo non è mai giusto, ma è sem- 
pre vizioso, considerato come tale , (a) benché come 
oro ed argento i quali tengono forma più che di 
parola in esprimere la stima interiore , non siano 
viziosi , perchè oggetti di stima. 

340. Le parole sono riprensibili quanto all' i- 
dee dove non esprimono niuna idea, o dove ne espri- Le parole so- 
mono una per un' altra , o dove esprimono la prò- no rtprtnstbili 
pria malamente o con eccesso. Per egual modo * e "fJJ c °™~ 

dunque il prezzo dell'uso detto non è giusto quan- fondono alt t- 

d a . *. . r - • dea: nel modo 

o non siavi uso alcuno come se fossimo per vio- ' „ rf _ o 

lenza astretti a firmare di averlo ricevuto e dover- *. e .**°. ..f*~~ 

. . . r t noi usto se non 

ne un prezzo, quando niun uso o moneta avessimo cor ^ spon( i e ^ 
ricevuto, o quando dal prestatore si pretendesse di aver i us0 nott 
dato un uso che non esiste , come è l uso del da- corrisponde, 
naro con replica. Non è giusto quando sia di un' li- 
so per un' altro , come se il prezzo esser dovesse 
per 1' uso di mille monete quando è per quello di 

(a) o 
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cinquecento, o esser dovesse per più usi quando è per 
unuso solo: Non è giusto dove si estorca per falsità e 
cabala come in caso di monete adulterine, o di al- 
lettamenti fraudolenti a ricever quell'uso, o in caso 
che si milantino ragioni interne in giustificazione del 
prezzo, come nel prezzo dell' uso de 1 danari per tem- 
po certo: E non è giusto dove il prezzo sia dirò così 
sproporzionato, come quaudo si fìssa un prezzo per Fu- 
so che non è; imperocché non può essere di meno che 
un prezzo qualunque di un uso che non è con replica 
non trascenda e non leggermente ogni limite, ed in 
ragion di uso manca anche la base onde la consue- 
tudine o regola publica della nazione possa aver luogo 
nel graduarlo. 

341. La questione dunque se nel prezzo pro- 
porzionale suU' uso delle monete conceduto per 
aver altro danaro dopo un tempo certo siavi ingiu- 
stizia, è come particella della questione più generale 
con cui si chiede: Vi è ingiustizia nelle parole le quali 

Dunque come es P r i ma no una idea, non naturale al subjetto, e non 
nel caso addot- congiunta (a), e la quale non è dentro di noi propria- 
to è ingiusta la mente ? Vi è ingiustizia nell' usarle ? nel farle usa- 
parola j re , o nell' ammettere e non escludere chi (b) le usa 

dove non ne è il caso ? Ora e chi non pronunzia- 
rebbe tale ingiustizia ? o con quali arti mai ne (c) 
sosterebbe il contrario ? Concludiamo dunque: (d) 
così nel caso 0 g n i ingiustizia è nell' uso delle monete contrattato 
nostro e tngtuslo & p rczZ0) nQn eccetto i casi numerati di sopra, e 
il prezzo. jj gijuJli ^ ^ a | tr j ve „ c sono 

342. Corollario. I prezzi pattuiti col mezzano 
I ore— ir ice- dell'ingiustizie, furti, ratti, assassinj, calunnie ce. 

ruti senza giù- 80110 tutt * ingiusti nella forma e conclusione stessa 
stizia sono in- dei patto, come si è divisato del prezzo delf uso della 
giusti 'j perchè e- moneta. Imperocché sono espressioni di una slima 



sprimono una 



(ai divisibile 

(li) non 

(c) la 

(d) niuna 
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falsa, o contraria in lutto all'esser di stima, eri- slima falsa e ri- 
pudiala dall' universa! giudizio degli uomini. Così pudiaia. 
le parole di idee false sono abborritc nella scienza 
non meno che nella storia , e nel civil conversare. 
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CAPO DECIMO 

ATI.RO METODO PER CONCLUDERE UNIVERSALMENTE CHE 
l'uso DELLA MONETA CONCEDUTO A PREZZO CONGRUO 
PROPORZIONALE PER AVER Pi E ALTRA SIMILE IN TEM- 
PI CERTI NON È SENZA INGIUSTIZIA. 

,t , . 343. La disputa intorno l'uso delle monete non 

O la disputa . . .. r • « • . • i 

, mjm^0mm*0> dabilc a prezzo proporzionale in tempi certi o dee 

VI risoluta pei r. , i i , r , 

ciòcheèVuso o considerarsi e risolversi universalmente per ciò che 
niente vale il quest'uso è in se stesso; o niente rileva di aggiun- 
cercare titoli e- gere novi scritti alli tanti che sen fecero per mendicare 
sterni. Noi ab- titoli particolari di giustificazione in casi esterni all'u- 
biain data qut- so , afTallo incidenti , e come di riverbero. Ne' due 
sta risoluzione, capitoli precedenti abbiam dato questa risoluzione uni- 
c tal la daremo versale senza ricorso a quei titoli ( esaminare i quali 
mostrando che sarebbe stato fuori di proposito ),*ed universale pur la 
non si dd loca- daremo ancora per altra via, ma succinta e spedita 
stane de uso come cosa „j a renjuta certa e chiara. Noi farem 
sella moneta, e « i » D i n « 
, . , * vedere che 1 uso della moneta dato per commerciare 
che e apertamen- . M . . K 

te inaiusta P cr avcrc allm moneta in tempi certi a prezzo pro- 
porzionale non riducesi affatto ne può generalmente 
ridursi ad una vera locazione conduzione , e che 
non solo non è libera per se stessa da incolpazioni 
d' ingiustizia ma che è anzi apertamente ingiusta. 
E ciò conseguiremo così procedendo. 

344. Locazione conduzione secondo l'intendere 
Locazione è de' Giureconsulti , anzi del popolo , è un contratto 

i7 dare per tem- co \ q Ua le si dà per tempi certi a prezzo proporzio- 
ne» determinalo na j e r/ uso di una cosa i a q ua Je infine si deve resti- 
ed a prezzo con-^ lu j re j a s t essa appunto. Cosi facciam locazione con- 
gruo uso i ( j uz j one dj case , officine , barche , campi , cavalli, 
una cosa che poi . ». , , j» j n 

si restituisce 1 ec * stromentl da lavoro , di opere delle mani, 

dell' ingegno ec. 

345. Le parole locazione conduzione ci pro- 
ìjocazione di- vengono dai latini. Locazione si dice di chi dà 

cestài chi dà; l'uso a prezzo (a). La conduzione poi è di chi ri- 



fa) e secondo tal significato il famoso Gravina di- 
ceva de causidici che « verba locanl » 
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ccve l'uso c lo paga, restituendo , o rassegnando conduzione di 
insieme la cosa dopo il tempo convenuto. E perchè chi ricci e. 
in tal contrailo vi è sempre chi dà e chi riceve 
*c qui locat, et qui conducit »; per questo le voci 
locazione e conduzione per lo più vanno compagne. 
Nel nostro italiano « locare e conduccre » è pro- 
priamente affittare. Ed affitto o fitto si chiamarebbe 
tanto la maniera con la quale si ritiene la cosa ad 
uso per tempo e prezzo certo , quanto il semplice 
prezzo dell'uso. 

346. Egli è certissimo che nelle cose noslre 

esteriori acconcie per la vita animale la locazione e Tal contratto 
conduzione di quelle che , secoudo che dicesi , hanno è per se stesso 
uso distinto da esse , ossia continuazion di usi ( §§ giusto ed è uni- 
46*2, 178.) non contiene per se slessa ombre o mac- venalmente rh 
chic o semi d' ingiustizia alcuna. È il senso di tutte nvuto. 
le nazioni , ciò che ticn presenza di certissima di- 
mostrazione : 

La quale se vorremo distinguere per concetti, 
e parole ci mena a così concludere, perchè secondo È giusto dico 
la ipotesi l'uso è distinto dalla cosa recata in con- perchè nell' ipo- 
tratto , anzi I' uso è proficuo per la vita animale : | MI - i J um e - 
ciò che nelle materie contrattate è il fondamento di stinto ed è utile; 
ogni prezzo ( §§ 168, 178). Di più il prezzo è il prezzo è pro- 
proporzionale , cioè sieguc 1' egualità nell' uso più o porzionale e 
nicn grande della cosa data. E la egualità del dato, finito fuso si re- 
c del ricevutone non è ingiustizia , anzi è segnale, Unisce la cosa 
e carattere di giustizia commutativa. Finito poi l 1 u- 'tessa. 
so convenuto si dee lasciare o rendere la cosa affi- 
dataci e compierne le condizioni stabilite, non vio- 
larle con ingiuria e danno. E con ciò possiam con- 
cludere che la locazione conduzione presupposta, quan- 
do si consideri per se stessa non contiene ombre , 
macchie , o semi d' ingiustizia alcuna. 

347. Per altro come in altri simili contratti così n . ,. . 
i ti i • i • • • . \jutniu se ri 

anche nelle locazioni conduzioni si può mancare , e é difetto il vizio 

moltissimo cioè 1°. nell' affittare un' uso che si dovesse garàdichiabusa 

donare . 11°. Dell'esiger prezzo di un'uso donato. mn della / oca _ 

111°. e prezzo per il semplice allo di affilio e non zione^purchè il 

per 1* uso. IV 0 . per cabale c frodolenze ad effel- difetto non stia 
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nella cosa loca- tuarc la locazione. V*. per le sproporzioni del prezzo 
la, perché allora intorno all'uso non evitate, direi mai quanto basta 
il mio sarebbe dall'uomo clic ama il simile suo. Ma questi, trattan- 
ancoradalla lo- forf vera locazione, sono vizj di chi abusa , non 
della locazione conduzione considerata per sestessa. 
Che se poi mancasse la materia della locazione, il vizio 
sarebbe ancora dalla locazione; come intenderemo an- 
cor più rileggendo ed applicando qui ciò che fu già 
dichiarato copiosamente allorché si trattò circa la ven- 
dila (§. 33'2. ) dell'uso. 
Non interessa 348. Dicesi che fin da antichissimo tempo si 

conoscere cosa concepì che V uso della moneta dato come si vuole 
siasi anticamen- a prezzo proporzionale , avesse forma di una loca- 
te concepito sul- zione. (a). Ma chccchcsia di ciò, noi seguiamo ciò che 



(a) Quindi in Plauto Mostel. 3. 1. un che solea di- 
spensare , pattuendolo , un tal uso così parla : 

» Scelesliorcm ego annum argento foenori 

)> Numquam ulluin vidi, quam mihi aunus obligli: 
» A mane ad noclem usque foro dego die in , 
» Locare argenti nemiui nurnmum queo ». 

E nel primo verso il Lambino spiega : « argento foe- 
nori locando ». Ed Orazio nel libro salir. 2. scrive : 

» Omnia conduclis coemens obsonia nunimis ». 

versi che veggo allegarsi comunemente dagli scrittori più 
risoluti in tale argomento. Ampliandosi però la moneta : 
si dovette meglio intendere ciò che fosse concederne 
l'uso a prezzo. E da filosofi specialmente, l'atto o con- 
tratto di tal concessione fu somiglialo ad una locazione. 
Ciò che pur si fece dai famosi scrittori Nicola Broeder- 
scn, e da Scipione MafTei. Dal primo assai volte nella va- 
stissima sua trattazione in dodici libri su le usure lecite 
ed illecite, e dal secondo nell' opera sua « Impiego del 
danaro » lib. 3. cap. 3. Ma nel di ri tostarlo dubito se aves- 
sero contentezza quanta ne bramavano. Panni che fossero 
entro se convinti di quanto affermavano , senza reliquia 
di scrupolo : ma che restasse loro da trovare ancora 
qualche modo o formola da trasmettere in altri egual 
convinzione chiara , ferma , irresistibile. Tentiamo dun- 
que noi dar questa persuasione nel corso del metodo 
nostro , così continuandolo. 
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e l'uso in se, e non dò che altri han concepito. Clic V uso della im- 
però diciamo. neta. 

349. L 'uso della moneta non è capace di lo- 
cazione a prezzo proporziouale , e senza ni una in- Dtciamosolo 
giustizia. Imperocché la moneta , come altrove fu cne 1 M0 della 
dimostrato , non tien uso realmente e propriamente moneta non e 
distinto da se medesima (§. 221.). E quest'uso ™£™ "jf* 
non è stimabile distintamente (§. 305. ), e propor- ji™ 0 ' fou a „ ì( l 
zionalmcnte (§. 31 1): e per ultimo, se abbiansi avute m(a non édf _ 
aduso p. e. cento piastre romano e se ne rendano stinto dalla mo- 
altrc cento di queste, sempre e vero che non si rendo- n tta } non è sti- 
llo gì' individui stessi di valore o di ricerca li quali mobile distinta- 
ex si concederono ( §. 2G6. ) , cioè e sempre vero mente e propor- 
che non si rende per gli usi successivi la cosa stes- zionalmente e 
sissima di proprietà che fù data , come fu spiega- non sì riporta 
to , esclusa (a) la distinzione tra l'individuo diri- l'individuo di 
cerca o valore, e tra l'individuo ontologico, la (b) F"o/wWà che fu 
introduzione della quale, non avendosi forinole ugual- (laU>: 
mente precise, chiare, e ferme, lasciava in chi leg- 
ge una sospeusioue, e bisogno di un' ultimo impul- 
so a ravvisare e concludere la mancanza d J identi- 
tà numerica innegabile di ciò che si restituisce 

con ciò che si ebbe. Or mancano que tali requisiti, (fa esclude 

i quali appunto sono i requisiti necessari a poterne la locazione. 

concertare una vera locazione conduzione. Imperocché 

questa esige uso realmente distinto della cosa , uso 

stimabile e conceduto a prezzo proporzionale per 

tempi certi , per modo che torni al fine a chi la 

diede la cosa stessa identica di identità numerica per 

gli usi successivi ( §. 344 ). Dunque 1' uso della mo- Dunque l uso 

nela non è capace di una locazione a prezzo prò- none Cfl P afe "* 

i ! . j , « • 1 locazione. 

porzionale in tempi dati: ciò che era il primo. 

350. Che se vogliamo internarci più ancora, e 
precludere per sempre le opposizioni; ricordiamoci che 

l'uso della moneta non è propriamente la moneta data, Interniamoci 
e riportata. Ma ricordiamoci ancora che neppure l'uso ancora. V uso 



(a) introdotta 

(b) mancanza 
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dellamonetanon dì questa , considerala dai primi apparecchi del suo 

èlamonetadala corso lino ai segni dell'esser cessato, sia nella 

e riportata^ e moneta la quale si da, nelle sostituzioni che sen (a) 

neppure sta nel- f ann0 0 cne sen possono fare colle cose rappresen- 

ìe sostttuzwm: tate ^ cn i T0 un tempo certo, e nella moneta che tor- 
na in fine a chi la diede, sia o no la stessa. Quan- 

. . do si disputa se l'uso della* moneta sia capace di 

1 .Tj nKul! un'affitto o locazione, non dee la controversia agì- 
tralta dt a mito . . ^ 

su ciò non può tarsi P ro P riamentc s « qnest uso , predisposizione 
cader taquestio- del quale non è la moneta data , e segno del ter- 
ne mine la moneta che si riporta , mentre intermedie 

Inconseguenza n on ne sono le sostituzioni. Ora quest' uso , ocom- 
non è fuor di prensione di principio , mezzo , e termine , non 
proposito il cer- dee riguardarsi come un vero tutto in se medesi- 
carese lamone- mo; e presane tale considerazione, non riesce fuori 
tajche sirtporla di proposito adatto, il cercare se la moneta che si 
sia la stessa i- riporta è quella che fu data. 

denticadellada- £ quante volte sia pure diversissima , come lo 
fa perchè secdt- /jv; | eva Q ^ mo jj compIesso considerato nella ma- 
versa, come lo • v . * • 

è si leva il I,,era int " cata come un tutto, e come un tutto, il quale 
complesso nelle non P' u dissomiglia da se stesso capace di affitto. Cosi 
sostituzioni ca- P Crtanto non « da riguardarsi l uso della moneta co- 
pace di affato; me P «Aìtlo ài un campo il qual dato p. e. per un 
e nonpuò para- anno si riguarda come un tutto ; e di cui eo- 
gonarsiall J affii- nic un tutto può riguardarsi , anzi si riguarda 
io di un campo, per compensar le vicende , I affìtto di nove o più 
Di nuovo dun- anni. Di nuovo dunque è chiaro che I uso della mo- 
que fuso non è neta non è capace di locazione, ciò che era la pri- 
vare di loca- ma co a da dimostrare. 

zione - 351. E qui chiarissimo pur diviene che in que- 

lla traimi sto ar g 0m ento i reclami per taluno sono intermina- 
ta finiscono se m , |è anCQra ^ dee circonscr i ver c e far cono- 
non st fa co- * •« « . j ì ì 

m L. . scerc ciò che sia propriamente quest uso, del quale 

noscere ciò che , .. r . ». * * • * ». 

sia prof riamente " lnl0 sl «'sputo c st disputa non senza cagione ut 
quest uso. Abi biasimo. Ma nel fine di questo libro daremo ancor 
lo vedremo in fi- luce maggiore. 

ne del libro. 352. Veniamo alla seconda cosa la quale era 
Veniamo al- 

(a) concedono 

(bj nondimeno non 
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da dimostrare : cioè l' uso della moneta che non è Vingiustiziadel- 

capace di locazione, non ne è capace senza ingiusti- la locazione. Il 

zia. Or questa sentenza di leggeri si rende persua- danaro non è 

siva. Imperocché il danaro non è r una delle cose * quelle 

nostre esterne acconcie pel ben essere della vita M**chehanu*o 

animale le quali han un uso distinto da esse: e non dtsttnto ^ * ' che 

e come la locazion di queste che considerata per se s 'P ossono oca ~ 

, n . 1 . . re senza inqtu- 
stcssa non contiene ombre . macchie o semi alcuni . n * 
r . .* . \ slizia. Dunque 

di ingiustizia come fu già veduto (§. 346. ). On- uiocazione del^ 
d'è che è pur chiara la seconda cosa principalissima l'uso del danaro 
in questo argomento , cioè che la locazione dell* u- ? ingiusta. 
so del danaro a prezzo proporzionale in tempi dati, 
considerata per se stessa , non è affatto libera da 
ombre o macchie o semi di ingiustizia, ma che ogni 
ingiustizia contiene. 

353 E si dira anche bene dicendosi : perito il 
fondo locato come di un'abitazione, di un'officina ec. Che se poipert- 
pcriscc il prezzo dell'uso: ma se perisce il da- ta la moneta si 
naro entro il tempo della concessione, sen dee pa- e . e rt I°* tar co ~ 
gar 1 uso , e riportare il danaro. Dunque in tali ^ chiaro che 
concessioni o non vi è locazione, o si dee riguar- O nonvifùlaca- 
dar sempre ingiusta. zioMf 0 é in _ 

Nò mi si dtea che ciò non prova che non vi sia gi us t a , 
stata locazione, o che fosse ingiusta; imperocché ri- Imperochè per 
rispondo ; che se la difficolta fosse buona e V argo- lo meno docreb- 
mento non fosse reale , si dovrebbe primieramente be cessar Vaffil- 
concludcrc almeno che unicamente dopo esser perita to perita che sia 
la moneta e non prima cessarebbe V affitto come l'o- la moneta; 
bligazionc di rimetter quella nelle mani di chi ce la 
diede. Per tanto non eccede il concludere che ogni 
locazione della moneta non è locazione , e che per 
indole sua (a) qualche prezzo di questa ne è vizioso. 

Inoltre si dee considerare che nelV ipotesi della 
locazione se la moneta conceduta altrui perisce tal- 
volta ueir uso veramente ; e molto più sono i casi ne' 
quali si fa comparire perita , senza esser perita , e 
ne' quali chi accordò r uso perde il prezzo della lo- 
cazione come la moneta da locar nuovamente , quan- 
di ogni 
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do la moneta e veramente penta è sempre perita. A 

precludere dunque le frodi e la infinità di queste , 

a compensare il caso di perimento vero cogli altri 

numerosi di perdile più artificiose e malvagie , in- 

. , , , somma a far che risulti il minimo de' mali , scopa 
«e si dovrebbe , ■• i i- • i ' ir. 



grande desrh andamenti di ogni umana prudenza. 1 e- 
nportan per e- ° . , °. . , , , / ° r 7 . 

fluitò aliando °* u,ta non lederebbe ( ^ P*™ 110,1 vorrem supporta 
fosse veramente P cr soddisfarla): che la moneta data in uso debbasi , 



perita: auche quando perisce , riportare a chi la diede nu- 

merosa coni' era e con gli affitti pcr ipotesi pattuiti . 

Ma usciamo dalle riserve. Diamo la risposta ge- 
ncralissima dicendo che se il fondo locato perisce 
pcr sua natura , vale il discorso degli oppositori, e 
cessa l' affitto, e l' obbligo di rimettere nelle mani dì 
chi ce la diede la cosa locata: ma che il discorso non 
vale che lo stesso quando la cosa locata perisce per col- 
ma la moneta p ft so l(a n i 0 dc\Y utente come niente, ossia di chi ha /'uso, 
periseeper uso infimamente p er j a direzione non giusta di esso, 
aecor o. C} '^ t;| - f u Inazione, ed inoltre resta Vobligo di compen- 
sare il padrone: ma se la cosa perisce pcr fuso accordato 
essa perisce air utente qual padrone come altrove fu 
dimostrato ( §§. 240. 244. ). La moneta poi se peri- 
sce, ciò non è per sua natura, ma nemmen pcr 
la semplice direzione dell'uso : cioè nemmen perisce 
e però non può in tutto all'ut rute qual utente, ma come al suo padrone 
riguardarsi co- ( §§. 247.255.), e però così non è da riguardarla, 
me tuttora esi- come se tuttavia esistesse colla sua natura ed uso 
stente presso di inverso del padrone che la concedette pcr commercia- 
ci la dette per rc> g C0Q c j 0 r i man fermo l'argomento addotto , e 




non può mettersi nel corso della giustizia, nè la verità 
delle segucle teme assalti per quanto si rinnovino. 
354. Ed ecco per considerazioni sulla locazio- 
Ed ecco una ne dimostrato una terza volta universalmente che Tu- 
terza volta mo- so della moneta, che si vuole accordato a prezzo con- 
strato che l'uso gruo e proporzionale per avere altro danaro in tem- 
a prezzo è in- pi certi , quando si considera pcr se stesso , non è 
9 tt48l ° affatto libero da ingiustizia. Avvertiremo però che 



i 



Digitized by Google 
I 



LE USURE 129 

come per occasione di ogni locazione si possono coni- 
mettere colpe gravissime (§. 347.) cosi non farà ma- 
raviglia se per causa pur di una locazione ingiusta 
che è appunto quella dell' uso della moneta , pos- 
sono commettersi molte anzi gravissime colpe. E 
però tanto più dee guardarsi con ogni diligenza 
che non vi cadiamo, se ci piace di essere testimonj 
a noi stessi , e fare che per quanto è da noi cer- 
chiamo la pace non i rimproveri del cuore. 

355. Notiamo ancora che nel capitolo Vili, di 

questo libro prima fu dimostralo non essere sen- g notiamo che, 

za (a) ingiustizia l uso della moneta conceduto a prez- nelcap.xiupri- 

zo proporzionale per avere altro danaro in tempi cer- ma si mostrò 

ti , e che poi si fece apparire che il contratto col chcVusoaprez- 

qualc si concede quell' uso non è che una vendila so è ingiusto, e 

chimerica. Ma por contrario nel capitolo che abhiam P ot cnt ' a ren ~ 

per le mani prima fu dimostrato che Y uso della mo- dilaè chimerica. 

lieta accordato a prezzo proporzionale per avere al- Q Hi c ^ e Kjf*° 

irò danaro in tempi dati non tien le forme di una juS? - 

locazione, e poi sen concluse, che per se stesso non e P mc , e \ P re ~~ 

1 , j . . . . r , . zo e mgtuslo: 

è scevro e mondo da ingiustizia, ma che m vece 9 

ne è carico, e sopraccarico. Ciò che fa vedere la 9 conUdvarietà 
differenza de' metodi , e nel tempo stesso come uno di metodi si re- 
rientri nell altro. Imperocché sebbene ogni vendita de come uno ri- 
chimerica non sia una locazione immaginata', è però entri neW altro- 
certo che ogni immaginata locazione è una vendita 
chimerica, cioè dell uso di una cosa come se data 
fosse realmente per tempi dati, e la qual dee o deb- 
ba finalmente restituirsi identica flf' identità numerica 
per gli usi successivi. 

356. E , ciò che è pur considerevole , anche 

in questo capitolo fu ricondotta la disputa alle ori- „ . 

gini sue , ed esaminata per ciò che è veramente nella ... .5"* . 
73 Y ... . 1 . .. ... . Ptw rtleva, an- 

sila semplicità senza i nomi di mutuo o prestito, ne ifam ririWnmn 

di usura , li quali per alcuni hanno fin qui cagiona- l0 a p r j nc im' la 

to tanto avviluppamento ; e tanta incertezza da non disputa senza i 

lasciarci mai concludere su tal soggetto senza recla- termini delle 

mi. Quindi se si son dette , e proclamate le tante scuole. 



(a) le omhre d* 

9 
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cose intorno a quei nomi , e non si è mai pensato o 
provveduto a proscriverli secondo òramavasi nel trat- 
tato della questione come disacconci alla scienza iu 
che si usano, la quale con essi non ha mai fin qui , 
come dissero, potuto prender luce, pari al bisogno; 
nè mai ve la prenderà senza un progresso di arte, 
rimanendo nell'originale significato di questi, come 
il tralcio , e i ritorni delle vecchie dubitazioni ; o 
piuttosto nei nomi stessi la consociazione di tanta 
sciagura, avendo noi esaminata la disputa senza quei 
nomi, ci giova sperare che lo spirito abbia calma una 
volta. 
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CAPO UNDECIMO. 

QUARTO ARGOMENTO GENERALE PER DIMOSTRARE CHE (a) 
OGXt INGIUSTIZIA È NEL PREZZO PROPORZIONALE 
DELL' USO DELLA MONETA. 

357. Là dove il bisogno ci ridusse ad investi- 
gare ciò che sia Diritto dovemmo definirlo facoltà Diritto in ae- 
ilegli esseri ragionevoli fondata non in altro che su ture é la facoltà 
quanto e, o può esser loro a fare, o non fare, anzi degli esseri ra- 
ti vietare ancora che altri faccia ( §. 281. ) E tal g ione voli a fare 
definizione è generalissiiua per ogni maniera di ca- fondata non in 
si ne quali questa voce si adoperi. Volendola però altro che su ciò 
ristringere a significare ciò che è naturale diritto ; cheé_,opuòesse- 
dovrem dire che questo è la facoltà nostra, cioè di re nostro: ti na- 
noi ragionevoli a fare o non fare, anzi a vietare an- tura ^ e su c,u 
cora che altri faccia , non in altro fondata che su ^e è la natura: 

ciò che è la natura nostra in se stessa, cioè nel suo iMbdeUegen- 
• i !• i i-v' i > ■ • • su cto elie e 

tutto, in riguardo di se, di Dio, e de nostri simili. . 

~ - •„ ■ • \ una naztone. 

Or siccome ciò che ogni uomo è verso se stesso , 

verso i simili, e Dio, quello appunto è una nazio- 
ne verso sè , verso le simili sue , verso Dio ; con- 
cluderemo che diritto naturale delle genti è la facol- 
tà di queste a fare o non fare , e poter impedire 
che le altre facciano, non in altro fondata che su ciò 
che è la natura sua , cioè di uua nazione verso se 
stessa , verso le altre nazioni , e verso Dio. 

358. Da tutto ciò si vede e tien fermo primo 

che i diritti naturali sìa dell' uomo sia delle genti na ~ 
han fondo e sede , e vengono e sieguono dalla na- %™ ven 9 ono 
tura e suoi rapporti , e sono inalienabili quanto la j|J lauom^ 

natura, e suoi rapporti. Secondo: che venendo i di- ™ possono a 
■ • » ta^jjwin. wit«raiu, . verstsenoncon- 

rttti dalla natura e suoi rapporti , questi non possono formialla natu- 

aversi se itoti conformi alla natura e suoi rapporti. ra . 

359. Ora stabiliremo questo teorema di metafi- 
sica. Chi crea le nature, costui per virtù, seguela, Possiamora 
o diritto su ciò che è I' opera sua , fonda o spiega dire che chi 

, crea le nature 

(a) ni una ne fonda gli usi, 
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pur gli usi di quelle ; ma non altri se non quelli 
pè quali le nature stesse presentano capacità e di- 
sposizione da potervi spiegar questo diritto; perocché 
gli usi son delle cose e colle cose. Ond' è che la 

ma non altri se C reazion delle cose e nature di queste non ne invol- 
non anelli dei i ■• • » > 

i i . f? e e porta, e non ne dona pur se non eli usi de 
quali le nature ° .. K 1 . r>i 

stesse sono ca- ( l ua CMr » c 1ialurc sono capaci. Che se vorremo 
, scorrere agli esempj in una maniera più nobile , e 

senza uscire dall'ordine naturale; troveremo che Dio 
ha creato le nature degli auimali , delle erbe, delle 
piante, e con queste non ha fondato, e spiegato se non 
i loro usi, e tanto diversi, quanto le nature son delle 
specie , anzi dcgl individui. Così che questo teore- 
ma si conclude ancora con una induzione proporzio- 
nale^ direi senza eguale, per tutti gl'individui del- 
l'universo , de' quali chi creava la natura , non fon- 
dava e non definiva e spiegava se non gli usi lor pro- 
prj. Ond' è che avrem per certissimo , che chi crea 
le nature non ne fonda e non spiega ancor se non 
gli usi che può , o de quali le nature stesse sono 
capaci : la reste p. e. per coprire non per mangia- 
re , la casa per abitare non per viaggiare ce. c ciò 
apjmnto perchè gli usi sono diversi, quanto sono di- 
verse le nature ; e perchè non si può dare ad una 
cosa un uso , che non le è proporzionato ( §. IÒ3 
e 455 ). 

360. Dunque chi ha creato la moneta , quello 
Inconseguen- stesso non ne fonda e non spiega e limita, e dichia- 
ra, che chi crea ra ^ e non „ e j m0 ^ f on J are e spiegare o limitare 
la moneta non c ^\ c \{ ìaT!ìre ancor se mn gli m \ p Cr q Uat Uo la mo- 



fonda se non gli 

nela presenta capacità e disposizione. 

neta è capace. 



361. Investigando chi 1 ha creala, troviamo che 
la moneta può riguardarsi come cosa, e come prezzo 



o valore. Come cosa ella è di Dio, sopraggiuntavi 
Ma la mone- 1 arte che la riduce. Ma come valore essa è cosa 
ta è dalle na- ideale c realizzata , cioè essa è cosa, ed è cosa 
di rappresentanza arbitraria, cosa di convenzione, 
e d' istituzione e , nel genere suo , di creazione 

(a) dee 
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delle nazioni. E questo un fallo che le storie in- 
segnano, e le visite confermano di tutti i popoli ci- 
vilizzati. E tal verità fu già da noi avvertita dove 
si dichiarò ciò che sia la moneta in sestessa ( §. 
178. ec. ). 

362. Dunque non stà per le nazioni se non fon- n 

, j. , ri Dunque per 

dar queqli usi pe quali le monete presentano capa- 1 ' 

. . 7 *V . " * n . , V • • .• eise non sta che 

cita, e disposizione: ti $na dunque le nazioni o genti a fondar gì* mi 

per seguela interior della cosa e per ciò che son esse de 'quali è capa- 
ne diritti chiamati delle genti non fondarono e non ce; e se / a rno _ 
fondano, non spiegarono e non spiegauo , cioè non n eta non è ca- 
dichiararono, e non dichiarano se non gli usi delle pace di un dato 
monete per quanto presentano capacità e disposizione, uso le nazioni 
Dunque se nella moneta manca la capacità , c la non possono fon- 
disposizione ad avere un dato uso, non possono le na- darvelo. 
zioni ne fondarvelo nè spiegartelo , cioè non possono 
affatto dichiararvelo. 

363. Ma su ciò che è moneta , o danaro e sua 
condizione troviamo che manca la capacità e dispo- t 
sizione per vedervi fondato , abbracciato , trattato 1' u- ^ marm 
so di quella pei commerej , come permanente e sii- ^ st ^ to né un 
mabile a prezzo proporzionale per tempi certi : e tal uso ' si trova 
molto più troviam ciò visibile nel sistema e condot- ne u e pubbliche 
ta , o marcia presente de' popoli , anche ne' calcoli amministrazio- 
della pubblica amministrazione, perchè ivi invece si ni: perchè ivi in- 
pesa e si numera la moneta solo per quella che <*. vece si numera 
Tantoché voler oggi percotcre , svellere, e stermina- fa moneta per 
re /' intima persuasione della mancanza di que- o nella che è , 
st' uso, sarebbe cagion di querele , turbamento, som- 9 ngwvertAoe- 
mosse; anzi di tempesta insuperabile nello stato , non ro ' P°P ùli M 

dirò di un popolo, ma di quasi tutto il genere umano. 51 t0 e f se or . 
n i 1 1 . . * > i persuadere ti 

Dunque le nazwni non possono fondarvelo. contrario. Dun- 

0 dunque conv.en dire che tutti i diritti na- won p0SHf> . 
turali delle, genti spiegati dove non è capacità so- no / c mz j on i 
no una (a) vera giustizia', o, se ciò non si può nè fordarveh. 
udire , nè tollerare; dovrem concludere che l'uso Oconvientdun- 
delle monete valutabile a prezzo proporzionale , per- que dire che son 

giusti lutti i di- 
ritti spiegali do- 

(a) ingiustizia, e comune, e vecchia ingiustizia v€ non vi é f a ~ 



Ma la mone- 
capa- 
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colta , oche l'uso che non pub essere fondato , introdotto , general iz- 
aprezzoè ingiù- zato, misurato con que' diritti , che mancano non 
sl °- contiene in sestesso giustizia alcuna , che anzi ogni 

ingiustizia avvolge in se stesso. 

Or come si contradirebbe a verità tanto sensi- 
Come ne a ^ e * 81 "conoscerà nelle nazioni la naturai proprie - 

•o!!™* ?* r là di crearsi delle monete con fuso di passare co- 
cw/ st vorrà ri- . . ... 1 . . , 

conoscere nelle mc ra PP rt sentante in luogo della cosa che si vuol 
nazioni la prò- ra PP r esentata, e questa non solo, ma ad un tempo 
pricla di crear- anche quella di fondarsele con uso distintamente Ta- 
rn' le monete con lntabile ? Ma come escludere la forza del teorema che 
usopregecolcj e chi crea le nature non fonda se non gli usi per quan- 
aduntempova- to le nature stesse presentano capacitile disposizione? 
lutabile distin- anzi il dir che le nazioui han diritto di crear la mo- 
tamente?maco- neta, ma (a) con uso valutabile non dissomigliercb- 
me escludere che \^ fa\ fare che le nazioni han nelle monete quel di- 
chi crea le na- rllto mca > es{m0 c j lc hanno di fondarsi delle abita- 
le «»» fonda j Q amni i n istrative (b) con uso valuta- 
le gh usi per biIe Cio che uando avrem detl0 solleciteremo le 
quanto ne sono . . ,. * . j • j • i • • 
capaci ' sarebbe naz,oni a deprezzarci e deriderci, e lasciarci a noi 
questo un dare stess * ricchi di stoltezza e di confusione. 
alle nazioni nel- 304. Ma stringiamo ancor più l'argomento. II 
ìe monete quella v;, ' oro della moneta considerata come moneta nella 
stessa facoltà sostanza è tutto reale 364. ) benché ncW ripres- 
ene hanno di fab- sione sia ideale e di convenzione. E la ragione è 
bricarsidelleca- appunto perchè il valore è qualità inerente aliamo- 
se conusovalu- ncta come moneta incorso. Vi più il tal valore è inc- 
tubile. Ciò che rC ntc a quella, il tal altro a qucsC altra moneta sen- 
quanda avrem za c j le non £ q uc ll a 0 q U csC altra moneta. E do- 
detto saremo de- po ciò io ( c ) so benissimo, come uon siasi gridato 
mi e dtsprezza- c | ie q Ueslo non 0 grandissima ingiustizia a darlo pc' 
Diciamo a bisogni della Imperocché sebbene la moneta nò 
r i, .. w, si mangia, nò si bee, nè si veste come non si veste 

vftv lini. H< t // — »» i _ • • * «•#•! 

lore della mone- ll vtn0 > nè st man <P a « vcstc ? nc si bee il pane , 
ta nella sostati- P urc *' dà col suo valore per le cose acconcie per la 
za è reale, idea- v * ta animale, come si può dare il pane per il vino 

lenell espressio- 

ne.Quindiègiu- (a) non 

(h) ma non 
(e) non 
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ce. Ma se niun tenne mai per ingiustizia nell' auto- sto il darlo per i 
rità publica o sovrana il dare e graduare un prez- beniddlavitaa- 
7.0 che non tiene alla moneta ; come si vorrà non ntmale poiché 
limitare, ma riconoscere egualmente giusto nell'auto- ** dà cosa reale. 
rità stessa questo dare e graduare un prezzo per Tu- Ma se le nazio- 
so di essa moneta conceduto per averne altra in tem- Hl P oieron *>gTa- 
, r, r . i» i. j • daare nella tm- 

po certo ? b non argomento io eia su 1 alto domi- . 
■Vii. i. i • • neta un tal uso , 

nio che chiamano. Questo alto dominio suppone i come ^ 

beni e loro direzione , e se gli argomenti che sen ndmtmpvgra 
dedussero parvero ferire la stessa direzione ; e non duarlo distinfa- 
piacquero , ad ogni modo avrebbero dovuto incontrare mente? Qui non 
assai più il gradimento , perchè più ragionevoli, non si tratta di allo 
mancando in tal caso i beni, e lor direzione. Ma la dominio > ma di 
moneta in tutto è cosa che Y autorità publica non creazione della 
suppone, ma però mentre la crea per passare col suo moneta la qua- 
valore come rappresentante in luogo della cosa rap- le perche dcsti- 
prcsentata, eie inviscera e ne livella i prezzi , e tal- nata a V* ssare 
volta gli alza o gli abbassa o li presenta in mate- mvece e a co ~ 
rie tanto più vili su lo andare delle sue circostanze, mn^uòaver- 
non può crearla con uso distinto , onde darla per Hcon % 9apam 
tempi certi, mancandovi la capacita. Come dunque la- e{là $ un r uso 
utorità nazionale o publica in cosa la quale sol per- distinto. Pertan- 
chè t tutta sua , fin dal concetto, fin dall'abbozzo to se le nazioni 
e dal nascere, in somma in tutta la estension della poteron crear la 
origine sua , come (a) potrà impiantare , come (b) moneta con uso 
riconoscerne un uso valutabile, come (c) un prezzo pregevole, non 
di questo uso , e con ordine certo di proporzioni? possono ad un 
Chi volesse creare l uso della moneta come distia- tempo crearla 

l amente valutabile , creerebbe il nulla Cd) ed il con vso d ,sl,n ~ 

v ' tornente valuta- 

bile. E chi i 



(a) non ln$t così crear- 
le) non U * creerebbe 
[d) Se le nazioni volessero creare T uso della mo- * èvre- 
neta distintamente valutabile , dovrebbero prima creare . " 

nella moneta un'uso con replica per lo stesso commerciante; ae ' ° e eo/wnp- 

• » s partsce. Incon- 

nazxonx non possono creare nella moneta un uso * 

con replica per lo stesso commerciante tosto che le han s *9 uen ~ : a non 
dato un uso che è quello di passare col suo valore come *" qui tuono il 
rappresentante in luogo della cosa rappresentata, nè l' uso diritto delle ta- 
ffettà cosa rappresentata e valore suo è propriamente l uso Zì0nt -> 
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nulla non è stimabile come apparisce. Quindi il di- 
ritto delle nazioni non si può estendere fin qua, (fiac- 
chi questa è la facoltà degli esseri ragionevoli su ciò 
che è loro, e non su ciò che non è di /or potere. 
Pertanto ho per fermissimo che Y uso delle mo- 
e l uso a prezzo n(jle va i ulaD jl e a prezzo proporzionale, perchè non 
e mgtusto. ^ csscre f ont lato e introdotto e generalizzalo e mi- 
surato dalle nazioni, (a) contenga in sestcsso (1>) ve- 
ra ingiustizia. 

365. Or ciò consente (c). 

366. Ne mi si oppongano (d). 



della data moneta e suo valore. Dunque non possono 
creare un uso distintamente valutabile. 

(a) non 

(b) alcuna 

(c) maravigliosamente coli' indole dell' Evangelo im- 
perocché l'autore di esso prescrisse , è vero , inculcò , 
raccomandò diligentissimamente tutto ciò che è giustizia 
e carità ; ma non discese a darci piani e regole partico- 
lari di negoziazione , e di contratti. E tal condotta a 
punto , come fu già riflettuto da altri , era da tenere ; 
perocché dava una religione non per un popolo solo, co- 
me già per gli ebrei, ma per li popoli tutti della terra. 
Le circostanze de' quali son varie come i luoghi ne' quali 
vivono , e come gli oggetti da' quali son circondati , e 
come la forma di governo la qual vi predomina. È poi 
noto che la varietà delle circostanze finisce di contornar 
l'azione della quale dee sentenziarsene il bene o male. 

(d) proibizioni universali positive di una legge uma- 
na qualunque. Imperocché legge siflalta non esiste. E 
certamente ne Goncilii generali si proibiscono gli eccessi 
e la insaziabile rapacità degli usuraj come vedemmo nel 
can. VI. del lib. 1. ma non ogni prezzo universalmente 
dell' uso , esclusa ogni eccezione. E Benedetto XIV. per 
la disputa rieccitalasenc a suoi giorni ridolto alla discus- 
sion generale del potersi o no dare il danaro ad uso per 
un prezzo o rendita che chiamavano , volle che la que- 
stione non si risolvesse da' suoi colsultori , e concedette, 
che venutane loro la opportunità , se la risolvessero gì' i- 
donei a queir argomento. Con che diede a conoscere che 
non si aveva , o che egli riguardava come non si avesse 
legge di proibizion generale , massimamente su concetti 
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367. E come si potrebbe itleare (a). 

368. Caduti gli Ebrei (b) 

Ed io certo come vedo essere istituzione delle 

nazioni e per esse dei Cesari e Principi la moneta Concludiamo: 

c suo uso ; così non vedo uijualmcnlc come possa vs- . J^'f" ? ™ ~ 

sere di loro istituzione Y uso distinto , e il distinto . „ c, ° . c e e 

. ,p ili (tette nazioni, e, 

prezzo dell uso , e non so non concludere che men- mM . „„ -, • 

r . . . •••,1.111 w° w ** attrioui- 

tre si dee lasciare alle nazioni ciò che e dello na- gca [ oro c - cfu , 

zioni, non dobbiamo attribuire alle medesime ciò che non è di lor fa- 

non è di lor facoltà. colta. 

369. Ecco dunque per la quarta volta e senza Ed ecco per 
i nomi di mutuo o prestito ne di usura dimostrato la quarla volta 
generalmente che 1' uso dei danari, perchè non può mostrato senza i 
essere conceduto a prezzo proporzionale per tempi mini delle se iw- 



come ora si formano della moneta conceduta ad uso per 
tempo certo ; non ostante talune risposte de* Pontefici se- 
condo la esigenza de* casi speciali , e secondo la intelli- 
genza iuvalsa respetti vamen te ai prestiti e loro proprietà 
ne tempi varj. 

(a) una tal legge di universal proibizione ? 1' uso 
della moneta e suo prezzo ( parlo del congruo e propor- 
zionale senza frodi nè eccessi ) è istituito e dato dalle 
nazioni come il valore della moneta. E se le nazioni se 
lo danno , esse non lo proibiscono certamente. Procedia- 
mo. Chi dice aversi una legge universale proibitiva di 
ogni uso con prezzo congruo e proporzionale dee pel nesso 
strettissimo delle cose concludere potersi ugualmente am- 
mettere una legge universale proibitiva di ogni valore 
della moneta, e di ogni moneta tinalinente. Or se questa 
seguela , portala là dove è il comando , spaventa ; dovrem 
risalire alla origine , e riconoscere nei diritti delle na- 
zioni quello di stabilire Dell' uso delle monete un uso e 
prezzo congruo e proporzionale , uso scevro da ingiusti- 
zia , uso inviolabile in tali condizioni. 

(h) sotto il comando de* Cesari contcndeano se fosse 
lecito pagar loro il censo, e ne portarono la disputa al 
Salvatore , il quale chiesta da veder la moneta , interro- 
gò di chi fossene la immagine che vi era , e la iscrizio- 
ne : e dettogli che di Cesare , concluse : « reddite ergo 
quae sunt Caesaris Caesari : Matt. 22. 21. » Chi legge 
consideri se debba ciò valere su l'uso reale della moneta. 
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le che V uso a certi non contiene ali una giustizia, anzi die ogni in- 
prezzo è ingiù- giustizia racchiude. Sorge questa dimostrazione co- 
sto Histdta ciò me spontanea dal considerare ciò che è la moneta in 
dal conoscere ostessa, e ciò che i popoli nei naturali diritti delle 

mantTto « Genti ' 0tHa dal rilcvare ^ dove si csUnda la ca ~ 

ccdiunusTdl P acith . f lla T nCta ^ ^ . d0VC l P ° p0lÌ *P\ e 9 ar P os : 
stinto tnanca al- Sano 1 r0 dmUl - doloro i quali non vedono ogni 
le nazioni la fa- Wt ^ B ne ^ uso 0081 P rei5to ^to della moneta per tem- 
roltà di fondar- P l ccrt ' » debbono risguardare i naturali diritti delle 
reloj eperò chi nasoni non dirò come resolubili e spiranti ad ogni 
non vede la in- a ''to di uman potere, ma come facoltà di esseri ra- 
giustizia del gionevoli a fare ciò che non possono, e la moneta non 
prezzo, dee ri- dirò quasi creata coli uomo come le piante , e i pe- 
guardare il di- sci , ed ogni altra naturale ricchezza , vera per se 
ritto «mcfacol- stessa, non convenzionale, e rappresentativa, ma qua- 
rta fare ciò che S i riducibile a dar più usi cui un medesimo padrone, 
non si ptMj e quando p Cr istituto degli uomini è destinata a pas- 
a moneta quasi sarc co [ su0 va l ore i n luoao della cosa rappresentata. 

riducibile a dar v • *i i* j- i i» i ■« 

£ us{ t, similmente chi dicesse die 1 uso delle mo- 

E chi dicesse nele va ^ uta ^^ e a prezzo è (a) approvato, costui sup- 
che l'uso aprez- P° rrcDDe prima la moneta data non dirò dalla natura, 
zo è approvato, ma dalle nazioni , e non senza uso discernibile da 
supporrebbe la essa moneta ? © cosi non più come scellerato ogni prcz- 
iwmeladaladaL z0 di tale uso , e poi ne concluderebbe (b) /' ap- 
io nazioni conu- protrazione. 

so distinto : e Nò; si risponde , non e questo il concetto 
tolta cosi ogni che sen dee fare. La moneta è di istituzione delle 
scelleraggine nazioni, non con altre regole che con quelle della na- 
pjonrtudcrebbe lura: |' uso jella mon eta distinto da essa realmente, 
Mh^auota nonc -> ne P uo «cguela di tale istituzione e dello 
star "twn'puo 0 "^P 0 medesima , e come non può dirsi che quel- 
perche se lamo- ^ us0 cui ^ a natura non è capace sia di cosa ori- 
furto è d' istitu- S' na ^ e dataci dalla natura, così non possiam dire che 
zione delle na- qncll uso di cui la moneta non è capace sia di co- 
zi (mi, fuso di- sa e? 10 dar ci si possa per istituto degli uomini. E per 
stinto non ne è ciò non manca, ma trovasi la scellcragine come na- 
seguela. E però 
la scelleraggine 

è come naturale (a) tol|e|> 

aquel P ,ezzo,e (b , , a tol|cranza 
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turale a quel prezzo. E questa non prelevata, come questo non ri- 
si potrebbe mai dire che quell'uso (a) ti approvato? tollOj, come può 
S' investighi dunque il subbjelto nel suo fondo dirsi che quel- 
e non fuori, e ne raecoglieremo ciò che si dee, non ■ uso è appre- 
ttò che si vuole , quasi ciò che si vuole , quello 
debba esser vero, quando il vero antecede tutti S'incettighia' 
i voleri. dunque Usuò- 

370. E non disconvengo io già che spesso tra 3 f ondo . 9 „™ 

gli uomini si facciano anche sevizie indegnissimc ' ,,•„,- •. 

i .» ■ mi i 11 0 coglieremo ciò 

nel presumere ti prezzo dell uso delle monete, come ^ si ^ tt non 

nel prescrivere un prezzo dove anche il genio do- ciò che si vuole. 
Trebbe spiegarsi in modo speciale della carità. Non Che se per- 
nego le insidie, gl'inganni, le prepotenze ondeas- tanto nel prez- 
sorbire , quasi voragine che mai non si empie, le zo che si presu- 
altrui sostanze. Ma questi son vizj de' singoli, ag- me sicommetto- 
giunti al vizio radicale del prezzo dell'uso, non delle no ticgl eccessi, 
nazioni le quali come nel prezzo dell'uso, così in questi questi non sa- 
vi han sempre riclamalo, e riclamano; abborrendo, ranno che una 
come spettacolo d'infamia, 'gH autori di tanto 9"*nta aU in- 
male. giustizili u- 

371. Ma con qual nome si dovrà mai chiama- ' c ^ ne i caso 
re quest' uso delle monete quando vogliasi con tra t- pnse1lte non „j 
tato con prezzo ? Non con altro , rispondo , se non i,^ en i me che 
del suo proprio (b) di uso chimerico delle monete unusochimeri- 
contrallato con prezzo ingiusto. Niente impedisce co contrattato a 
che così si chiami, come la natura stessa della cosa prezzo ingiusto. 
ci suggerisce . E per tal via trattandosi di uso pro- 
priamente, ci troverem fuori di tutti gli assalti che 

potessero provenirci co' nomi che abbiavi dato di 
vendita, e di locazione chimerica, o di mutuo, il con- 
cetto generalissimo del quale concerne non che 
l'uso (c), ma anche la cosa data da restituirsi in 
quantità e qualità medesima nella specie sua. (d) 

372. E qui piacemi aggiungere una 



(a) tolleralo? come reslarebbe quel conlraposlo: tol- 
lerato e non approvalo? 
(h) generalissimo 
(ri principalmente 

(dj Ma di ciò più distintamente nel libro che siegue. 
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E di ciò tal zionc su la persuasione invincibile che hanno in sè 

persuasione ne le nazioni eli non riconoscersi come le autrici e crea- 

ebltero lenazto- trici della moneta e suo uso così anche le arbilre 

m.checcrcaro- nallira |i a fondarsene un uso, ed uso valutabile a 

no altronde un M pr0 p 0rz i 0Iia l m ente. Essendosi nel correre del 

titolo per -ffiusu- seco , o X I II. e per alcun tempo dipoi rinnovalo e 

ncarc un prez- , . . r . . „ r , 

% w 1 sparso tra cristiani e cresciuto il romore che sulu- 

so della moneta è riprovabile ogni prezzo anche te- 
nuissimo, e non i soli eccessi; a poco a poco i po- 
poli , assistiti da' filosofi , da' giureconsulti , e da' 
teologi ancora, idearono e divulgarono, e fecero va- 
lere non dirò in giuslificazion di quel prezzo , quasi 
tanti titoli singolari , ma tanti titoli singolari cerca- 
ti altronde in giustificazione del prezzo , quanti sono 
i casi ne' quali vuol darsi con giustizia il danaro e 
suo uso , riprovando in tal guisa V uso del danaro 
a prezzo proporzionale , e che dar non fi può 
senza ingiustizia. E così fecero non dirò prevalere, 
e nè ricuperarono per parti, e come di ripiego, ma 
ottennero ciò che sentivano esser diritto loro espe- 
dito , generale nè ingiusto (a). E per tale intento 
nel dare i danari ad uso, da varie parti tentando, fu- 
rono ideati e celebrati i contratti (b) di censo o ren- 
dita redimibile dall' una c dall' altra parte , o dal 
solo venditore, e poi sostituiti ancora li censi o com- 
pra di rendita in fondi stabili , e definiti. E dove per 
appoggiare la giustizia di que' primi censi ricorsero 
al contratto trino, e dove senza pensare nè a que- 
sto nè a quelli si ebbe caro il contratto Germanico 
col quale senza Unti circuiti si ottiene V uso del da- 
naro in tempi certi a prezzo graduato. A questi si 
aggiunsero gli amplissimi titoli o requisiti del lucro 
cessante , e danno emergente , ignoti nella nomen- 
clatura ai Padri antichi, e nel bisogno renduli fa- 
mosi e detti Castrensi dal suo trovatore Favolo de 



(a) c volpasi per alcuni attraversare con nebbia , e 
terrori d' ingiustizia 

(b) Chi rettifica non prende parte su i contratti dei 
quali qui si parta. 
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Castro. E si udirono i nomi di frutti compensativi 
non dovendosi riteuere prezzo e cosa : e valse il 
titolo del pericolo , il titolo dei ritardi o inora , e 
della pena convenzionale. E se temeasi la bontà 
dell' Anticrcsi ; cacciarono que' terrori coi contratti 
di vendita , dissolubili con retrovendita in tempo 
determinalo o libero. 

373. È da qualche tempo che le autorità pub- 
bliche o sovrane promulgarono, come già tra Roma- £ j a , /Ma / r /, c 
ni, delle tasse, dette legali (a) per la concessione del- tempo che si son 
l'uso delle monete: per es. la Francia fissò il cinque pubblicate delle 
percento generalmente, ma il sei pe' negozianti : e tasse legali; 
tuttavia vi si ritiene in tutti i regj tribunali. 

374. Si disputò se questa tassa anch'essa quasi 

titolo nuovo basti a giustificare (b) il prestatore nella e si è disputato, 

concessione della moneta ossia ver /"uso del la moneta f si disputa an- 

conceduto per aver altro danaro dopo un tempo certo: corasx *U a di /o- 

e la dispula crebbe, e rimane tuttavia, mentre ciascun r °?jr^^ ' j 

de' parliti non approva che sestesso. Ma si dee rispon- , a f* ee /" 
ili • ; • a il j • j j j Km re che lagutsti- 

dere che la giustizia della tassa si dee prendere da cstcr- zja j ece pren _ 

ne. ragioni, perchè non è la tassa la quale da sé si giù- ^ a ^L l0 _ 

stifica: non essendo ragione per sè , nè causa dell'uso m - esterne ,non 

successivo, e neppure è giustificata dall' uso, perchè la essendo la tassa 

tassa non suppune già l'uso, e non sopravviene all'uso giusta perse, né 

da contrattarsi. Pertanto mancando la giustizia intcrio- giustificata dal- 

re, se la giustizia nelle ragioni esterne vi è; la tassa ve fuso; e però se 

la lascia ; ma se non vi è; la tassa non vela intro- ' a giustizia in 

duce: mette i limiti alle richieste, non costituisce 9 ue ^ e 

la natura di esse. Questa disputa dunque cosi con- hlssa e giusta, 

cepita non è fuori di linea. Perchè dee ancora deter- a ^ r,mente J*« 

minarsi con sicurezza la giustizia delle ragioni cstcr- « e ~ 

ne, mentre la non ingiustizia non risulta dalla natu- g^iatasm^ 

ra della tassa, nè dalla condizione precedente della vendosi a ~ cora 

moneta di esser cioè cosa di tolal creazione delle na- determinare la 

zioni nell'avere un valore rappresentativo e prezzo giustizia delle 

eziandio rappresentativo dell'uso di questo valore, esterne ragioni. 



(a) sul prezzo 

(b) il prezzo dell' 
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quando sia conceduto altrui per aver altro danaro in 

tempo definito come si è veduto. 
f , , . j*75. Clic se dai periti e non periti nell'arte si 
triti e noi *' < J ues t ,olia »u Tessere giusta o no questa tassa cioè se 
riti lìel^aNe * iavi ra 0'°" c ©'unificativa di un prezzo, nò le autorità 
questionandosi Pliche ri prendono parte; ciò dee ripetersi dall' es- 
suìla giustizia Ser ,a q ucs, '°ne/wr loro come fuori di SCODO, poiché 
delia tassa , le appongono la giustizia. Ma riducasi un poco la disputa 
autorità publi- tassa su l'uso con prezzo , ed a questo ove 

chenon vipren- non è congiunta , cioè che V autorità publica non 
dono parte, ciò sola ha diritto di crearsi una moneta , e (a) questa 
avviene perché pregevole , ma anche di graduarne i valori distia- 
suppongono la tornente; e conosceranno a prova dove cessa il si- 
giustizia nelle lenzio. 

ragioni esterne. 37f )# jj au d„ n q UC J e nai i on Ì l a yi^ù istitutri- 

ùstifìcale c™ C6 ' 6 diciam creatrice d ei valori in metalli prezio- 
gtustn are co - 8 j e c08 « j a creatrice dell' uso e prezio- 

/ uso.vearasst ... ■ ••, 1 , ... . 1 

dot e cessa il USO * non " ann0 P ero la vtrta dl crcare 

silenzio. un tem P° nclla ™<>ncta un uso distinto e di s Untarne n- 
Possondun- te P reziogo ì poiché non /iati dove verificarlo. Non nella 
que le nazioni ™oneta ontologica che passa; non nel valore di essa, 
crear la moneta perchè passa colla moneta ontologica; non nella cosa 
e darle un uso sostituita, perchè questa non appartiene a chi concede 
pregevole, non la moneta a commercio ; non nel valore della cosa 
peróaduntem- sostituita, perchè questo appartiene a colui di cui è 
po distinto per- l a cosa sostituita, non nell'egualità del valore , perchè 
aL "jhLiuT 1 ^ V( dorc di proprietà non è Coltro. Dond'è che sparsosi 
e ne Ire nelle ^' usio romor d'ingiustizia su qualunque prezzo per 
e neppure tie e j USQ ^ sl ' tnt0 j anaro c j 0 cnc ma | sapeauo accredi- 
sostituztom e . „ . . . V , . 

/, lare a seslesse, presto le nazioni non diro che rista- 

peto tenario- » ... . . . 

ni conosciuta b,,irono P cr cagioni parziali e come di riverbero quan- 
l'ingiustizia del lo s * ei a cercato render sospetto , ma cercarono titoli 
prezzo si rivol- estrinseci, e mostraron così la persuasione in che ero- 
sero à titoli e- no & non poter crcare un'uso distinto e valutabile (h). 
slrinsecij 

(a) non 

(b) Che le nazioni non abbiano stabilito nelle monete 
un uso distintamente valutabile è deduzione tratta dall' im- 
possibilità di creamelo. Ma questo è anche un fatto , e ri- 
sulta da quanto si è detto al §. /77. 418. Il commercia- 
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377. Io dirò nel capo (a) seguente alcuna cosa 
più distinta intorno que'titoli. Qui ne anticipo soltanto 
che se non fosser buone le ragioni universali da me 
prescelte ed espresse , e da esprimere più ancora circa 
fa insussistenza della preziosità dell' uso distinto del 
danaro, io mal saprei veder buoni o a proposito tutti i quali per cer- 
que' titoli perchè si renderebbero inutili, se fosse vero lo non avreb- 
che V uso dei danaro è valutabile a prezzo propor- bero avuto luo- 
zionale. Ma perchè ho per valevoli e sane quelle ra- go se star poteva 
gioni, m'acconcio ancora come è di dovere a que'titoli la fondazione di 
altronde trovati giusti: e lodo, che stentandosi a far unu$0 dist,nto - 
sentire il vero per vie dirette e spedite a chi in ogni 
modo vuol lucrar col danaro, si facesse invece cono- 
scere ciò che si può ottenere con titoli esterni e rea- 



re si faceva a principio cambiando merce con merce. Riu- 
scendo malagevole questo modo di commerciare, le nazioni 
introdussero un prezzo in monete. Fatte subentrar queste 
olle merci, cessò il bisogno di cambiar merci con merci. È 
chiaro che come le merci portanti il loro valore davano nel 
commercio ì uso di loro stesse una volta a ciascun com- 
merciante ; a darlo in tal guisa stabilite furono eziandio 
le monete che far dovevano le veci di quelle. Su quali dati 
adunque potrebbesi dire che le nazioni stabilirono ad un 
tempo un uso della moneta distintamente valutabile ? Il vo- 
lere attribuir loro ciò che realmente non fecero , non pensa- 
rono di fare , non potevano fare , sarebbe ingiustizia. Le 
monete non furono inventate per commodo di chi voleva 
somministrarle ai commercianti , ma per commodo di chi 
volea acquistare o commerciare. Neghiamo quindi decisamente 
il fatto delle nazioni; che abbiano cioè creata la moneta con 
uso distintamente valutabile. Si dirà che le nazioni potevano 
dichiarare che il valore della cosa rappresentata essendo 
eguale a quello della moneta, stasse per la moneta e come 
la moneta , e così considerato qual valore ed uso proprio 
di essa, reso con replica, fosse ancor valutabile. Ma si ri- 
sponde che questo non sarebbe slato un dare al danaro uso 
con replica, ma bensì fare una legge per la quale un com- 
merciante senza aver Fuso del danaro con replica fosse te- 
nuto a pagare. Quindi nè si sarebbe dovuto chiamar prezzo, 
nè si direbbe giusto di natura sua. 
(a) IV. e V. del libro 
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li , non accidentali , e come di riverbero. E potrem 
concludere che sono le ragioni come i modi delle lin- 
gue. Non tutti grinlcudotio lutti, iienjuien quelli del- 
la propria nazione. 

378. E qui nemraen penso di ricordare clic 
òa ricorda a ' 1 " W con ra 9' onc reclamano contro le usure sen- 
re irtclami che Za a ^ cun ^ im ^ ic co' delti di Platone, di Aristotile 
si fan coi detti ^ l Seneca, ° di tal altro, illustre per antichità non 
degl'antichi/}- raeno - Imperocché di là intcodesi che questi han 
losofi. hnpe- detto ciò che ne dissero, perchè il vero li ha neces- 
rocchè quelli sitati a parlar così, e non già che quel parlare ne- 
parlarono se- cessiti il vero a star con essi. Qualunque cosa ne 
condo il vero e abbiano scritto, non farà quesla mai venir meno ciò che 
niun potrà ri- scrissero secondo il vero , c secondo i naturali dirilti 
dere sul loro fi- dell'uomo e delle genti. E li presenti, saggi che sicno, 
hsofare: eseve- sc udiranno quel loro filosofare intorno a/laprcsentc que- 
ntsseroogginon s tionc,to approveranno e non ne rideranno certo su chi 
porterebbero*- , Q ri te comc M ri(lercbbcro se di qne * fonti non 
versamenti, h 1 ..... . *, 

. . . poco antiamericani ci si volesser oggi dar precetti 
se nuovi lumi F . . , . p ° . .» ,. . 

volessero cer- ln su avere e lo apparecchiare la cocciniglia ed 
to che ricusar eb- ^ cioccolatte. E se ci si volesse dire che abbiamo al- 
bero quelli che tl1 tem pi •> altri usi , altro spettacolo, altra quanti 
dar si vorrebbe- *à 5 a ' tn bisogni di numerario e di traffico nel mo- 
ro sidla creazio- vimcnto attuale de' popoli verso l'industria: e final- 
ne della moneta mente altra temperanza nella ricerca de'frutti su l'uso 
con uso distinto delle monete, dovrem sempre aggiungere che le verità 
e valutabile. interne son sempre le stesse , ne vati soggette a cam- 
biamento. E però sc que'genj sovrani dell'antico sapere 
fossero stati differiti all'età nostra, il linguaggio me- 
desimo ne prenderebbero che vi sipario e non quello 
che oggi vi si parla da alcuni: come pure, se in tutte 
le scienze i lumi ne vorrebbero in che ora sono, e 
non la scarsezza in che cele tramandarono ; di certo 
escluderebbero quelli che dar ci si vorrebbero in oggi 
intorno alla fondazione delt uso della moneta valu- 
tabile a prezzo proporzionale per tempi certi. 

379. Anzi a dar conclusione semplice al pari che 
Anziadarcon- memoranda debbo avvertire chi legge che per quanti 
clusione finale 

(a) fan sussurro 
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argomenti si producano a mostrare che non si dà dobbiamo au- 
la preziosità distinta , e questa non ingiusta dell' u- vertire che tutti 
so della moneta per tempi certi , tutti questi non 9[* argomenti 
sono che rami di un tronco solo. Goè l'argomento Sl ducono a 
sostanziale o massimo, oche tutti li compendia Jf Mto -»**?*. c * a 
in sestesso è questo: che la moneta, e suo uso 1 JJ" ^ 
distinto, e preziosità distinta della moneta e dell'uso JJ^rtwwStói- 
non è (a) nò può essere affatto convenzionale : che tononè JV^ 
nella convenzione di una nazione in sestessa , o di essere * a ^ ulo 
tutte le eulte almeno in fra loro, non vi è, nè vi (falla conven- 
può essere quest'uso distinto e sua pr< oziosità distinta, zioMjt però che 
e però che la preziosità dell' uso considerata per la preziosità 
sestessa non è giusta come la preziosità della moneta, dell' uso non è 
380. Questo e non altro è V originale argomcn- come la prezio- 
to : E se le nazioni non hanno (b) istituito quest' uso ^ a mo ~ 
distinto, e distintamente prezioso; indarno si (c) pensa neta - 
alla vendita, indarno all'affitto o locazione dell'uso Pertanto in- 



medesimo , indarno ad altri colori e formolo che la v r mo s ! P e ™ a • 

,. , •/» forinole afnn ai 

ragione non retta va mendicando per signiucarc con 1 ^ 

vantaggio se stessa, e gli stenti suoi nel trasfondere 



(a) tutto 

(b) avessero 

(c) penserebbe 

(d) la sua 



10 
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CAPO DUODECIMO 

CONSIDERAZIONE SU LA MANIERA DI TROVARE , E FISSARE 
IL TITOLO GMVSTIFICATIVO DI UN PREZZO (a) PER 
L USO CHE SI CONCEDE DELLA MONETA TER AVERNE 
ALTRA IN TEMPI DATI. 

381. Il prezzo (b) c relativo alla cosa apprez- 
Nonsidàprez- zata - Nella moneta manca V uso con replica per lo 

xo distinto del- 

Vaso del dana- (a) circa 

rOj (b) comune dell' uso del danaro non procede ugual- 

mente che il frutto il quale in oro ed argento si ritrac 
dai fondi urbani o rustici che siano. Conosciuto ciò , 
potrehbe cercarsi : nel dar moneta con ipoteca su case, 
terreni ec. come dovrà tìssarsene il fruito? Dovremo pro- 
porzionare il frutto della moneta a quello proveniente 
dalla casa o terreni li quali s* ipotecano , o Io potrem 
chiedere e tassarlo incolpabilmente secondo che dal co- 
mune si apprezza Y uso del danaro ? Io risponderò che 
bella , pregiata , amichevole condotta e scevra da tutti 
i lamenti sarebbe quella di proporzionare il prezzo del- 
l' uso ai fruttali netti delle case o campi ec con la ipo- 
teca de* quali si affidano. Imperocché chi riceve trovan- 
dosi gravato , o lanto men ricco quanta è la somma ri- 
cevuta vedrebbe diminuir la sua rendita proporzionalmen- 
te , e non sopra. Per esempio chi possedendo campi o 
case in valore di 10000 con rendila di 300, prcndessevi 
danari in 5000 scudi li quali sono metà del capitale ve- 
drebbe pur dimezzata la rendila sua e compendiarsi a 
scudi V50 , non abbassarsi più ancora. Ciò che affatica 
I' animo del debitore , e per lo meno ritardalo nel con- 
tentarsene. 

Con tolto ciò , il danaro come segno di equivalen- 
za universale rappresenta in comune i fondi di frullato 
scarso , mediocre , sommo , come pure gì' oggetti del- 
l' arte , della mercatura e del traffico interno. Dal che 
siegue che il prezzo dell'uso del danaro acquista secondo i 
tempi e i luoghi per indole sua un grado o tassa interme- 
dia di valore. E parmi che questa o la prossima sia da 
seguitare o che possiam seguitare senza colpa nel dare 
o prender danari con ipoteca su case o terreni. 
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stesso padrone, perchè il determinato valore di questa perchè quest'uso 
lutto proprio della moneta non può concepirsi senza non è con repli- 
di essa ; la moneta di propietà passa in altrui po- c &per lo stesso 
tere con un atto di commercio; la cosa sostituita alla P°atone ; 
moneta non è nò moneta di proprietà che fu data , 
ne valore di essa. Dunque manca la cosa a" apprez- 
zarsi ; dunque non può darsene il prezzo. 

382. E chi (a) volesse insegnarci ad impiantare 
nella moneta congiuntamente con le cose da sostituir- né p UÓ aoers j 
si un uso successivo , c però valutabile a prezzo , nc // f cose c ^ „* 
non ci darebbe che lezioni astratte, non mai riduci- sostituiscono, 
bili. Imperocché non potremo mai riuscire a fare che 
i distinti valori di diverse cose che vengono nel com- 
mercio sieno il valore della moneta che si dà per com- 
merciare , e neppure mai giungeremo a trasformare 
il valore della moneta in modi diversi mentre la tras- 
formazione cadrebbe su di oggetti che già hanno illor 
valore, e per l uno aver l'altro, benché cguatissimo , 
non è avere il primo di proprietà che fu dato. Quin- 
di ogni prezzo dell 1 uso della moneta sarà sempre 
ingiusto. Tutto ciò è chiaro per quel die si è detto , 
e sarà di vantaggio illustrato nel capo che sieguc. 

383 NondimCDO (b) come fu anche veduto nel e so h può esi- 
darsi il danaro a commercio o simile possono concorre- gersi un prezzo 

per titoli esterni. 

(a) li riceve su fondi , fruttiferi men del danaro , 
dovrà riflettere che 1* ipoteca non è compra , ma ga- 
ranzia : e che que' danari si possono aflidarc su fondi 
assai più fruttuosi o del paro almeno , e per ciò non vi 
è ragione stretta e necessitante la qual ci obblighi a li- 
vellare il frutto dell' uso dei danari somministrati a quel- 
lo de' fondi ipotecati. Aggiungo che più cresce il prezzo 
dell' uso dei danari , e più se ne fa manifesta la quan- 
tità delle ricerche , o la facilità d' impiegarlo e di van- 
taggiarsene , ed in tal caso le ricerche scemano per que- 
sto o quel fondo, cioè la stima o prezzo se ne deprime. 

(b) il commendatore Don Gian Rinaldo Conte Carli 
nella sua risposta al Marchese Scipione Mattai su 
1' impiego del danaro propende in contrario, concluden- 
do : « credo adunque potersi asserire con sicurezza di 
» non errare a non doversi mai prender regola dall' in- 



Digitized by Google 



148 LE USURE 

re a favor del datore ragioni sode e fondate affatto 
esterne ali uso suddetto, e le quali diano luogo ad 
un prezzo. Per es. Io ho danari c mi sono richiesti 
per commerciare. Qual obbligo ho di darli con mio 
discapito onde favorire le altrui vedute ? Con que- 
sto danaro posso io fare un utile acquisto , posso 
riparare il mio edifizio o abbellirlo onde trame utile 
maggiore, posso spccolarvi secondo la mia condizione, 
posso ritenerlo per i casi imprevisti , e cose simili. Nò 
qui io parlo di un potere immaginario e fittizio sempre 
detestabile ed abominevole , ma di un potere effetti- 
vo , e determinato che fra tanti casi non è difficile 
avere. Per utile altrui mi espongo a tali incommodi, 
e non potrò secondo i casi esigere un prezzo ? Ed è 
chiaro che io noi presumo per V uso distinto della 
moneta, ma perche col non aver fuso della moneta 
rimango vrivo di un mezzo su cui poteva calcolare 
per non sentir gravame. Oltre a che: chi mi assicura 
che la stessa quantità di danaro tornerà in mie mani? 
Un fallimento improvviso, una trascuraggine ed indo- 
lenza del debitore , un atto di mala fede mi potreb- 
be costare un pentimento e mille pensieri e sollecitudi- 
ni e nojositù. Spesse volte anche il sacrifizio di quello 
che ritengo onde avere per via de' tribunali ciò che 
mi è dovuto, e talora pure senza profitto. Questi casi 
possono accadere, e non sono rari nel mondo. Quanti 
cui da prima la fortuna arrideva , quanti che si sti- 
mavano fedelissimi e su cui non vi era di che teme- 
re, son poi riusciti quali non si sarebber voluti ? Al- 
tronde stando il danaro in mie mani vivo sicurissi- 
mo che niun me lo toglierà, e posso servirmene quan- 
do mi piace , e come voglio, nò dovrò far molti passi 
e spender molte parole, e forse col bisogno di chiede- 
re altrui per provedere a me stesso. Ed e pur ciò 



» (eresse del danaro per conoscere il valore dei fondi o 

» de terreni : ma al contrario sul valore dei fondi do- 

» versi dar regola , onde stabilire i confini dell' inte- 

» resse sul mutuo con cui s' ipotecano i terreni rac- 

» desimi. 
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secondo i casi calcolabile e degno di un prezzo. Ma Ma come in tal 

qui si chiederà: Dola la giustizia di un prezzo de- caso dorrà fis- 

i lotto da esterna soda ragione, come si dovrà fissare? sarsi i 

Rispondo che risultando la giustizia dei prezzo dallo 

stato in cui trovasi ti prestatore dopo di aver conce- ^ on ' fade il 

ditto il suo danaro, e variando questo secondo varia- aì re ?° a ' er ~ 
, , -, . . i j • . mae sicura co- 

no i casi , la quantità del pirzzo dee necessariamente 

far sentire la sua mobilità. E siccome trattandosi mea ^P muct r 
di discapito del prestatore si vive di ordinario molto al- 
l' incerto per le tante circostanze clic preveder non si e però girerà 
possono, così non è facile avere una regola ferma e slare a ciò che i 
sicura. Quindi io stimerei che si dovesse prender nor- prudenti ne pai- 
ma da ciò che in simili circostanze suole comunemente sano, 
accadere e clic il prezzo si fissasse secondo la stima 
dei prudenti. 

384. Ripelerò per altro incessantemente clic 

scorrendo anche i prezzi come sopra dedotti (a) in e< * a 99 mn 'J er " 

certa variazione di irradi: i prezzi mezzani o più ! pie—* pià 

-, -.i i ii milt sono sem- 

inili saran sempre i pio accetti, e più degni dell no- . ., 

., , 1 • . ir i.- ti me lina lucetti, 

mo il quale ama in sestesso anche gli altri, lai ino- ' 1 

derazione facilita la coltura , le arti , il commercio, 

e con ciò tutte le maniere d'industria e la prosperità 

finalmente dei popoli. 

385. Ma dove son date da'priucipi o da chi ne 

supplisce l'incarico le tasse legali o limitali it i del- e che ti andrei* 

l'interesse suddetto (b) la questione presente è sen- be conpiàsiru- 

za bisogno. La regola è data, nè si potrà chiedere rezzadoce fosse 

sopra quanto la giusta tassa definisce. tassa ^ 

Per altro potrcùùesi qui domandare: Stabilita la P r * nct P e - 

tassa del principe potrebbe il prestatore csiqere ciò che , ' 

» . mm ./■ 1 [ 1 i, , é i i i direbbe se la tas- 
ta tassa ali accorda senza aver (diro titolo che lo qiu- 

é-r i ? u- j l i , . j M nonconlem- 

sti icfu t iiispondo che la tassa non polendo supporre , , , 

i . . . \ piasse lo stalo 

la giustizia interiore, e non contemplandosi sullo stato di ^ pigiatore? 

un particolare , potrebbe il principe trovarla sul genere , ^ punio t cne 

e dedurla dal bene comune sidl' idea p. e. della legge polendosi avere 

di prescrizione per la quale si traslatano le proprietà. E altra giusta e- 

potcndosi dalla pubblica autorità assegnare un premio sterna ragione. 



(a) dell' uso del danaro 

(b) per 1' uso del danaro 
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verificala questa anche ripetuto a chi non avendo obbligo alcuno di soni- 
ti prestatore po- ministrar danari, concorre somministrandoli a fclici- 
trebbe prendere tare le altrui vedute sarei di parere che ragione- 
ria che la tassa volmcnte potesse caricarsene il debitore stesso che i vati- 
fosse per asse- ta(jgi r i scnte da ciò che riceve, (a) Nondimeno ra- 
gnarc se parti- gioni particolari, manifeste, preponderanti, potreb- 
co ari ragioni ^ j jj cs i stere fa[ privilegi della lecce , e se- 
no/» lo facesse- . , K j- /, • 7-7 /• 
ro desistere dai ^ Ulr P untua ' mente comc tn cas0 a ' tn tUo " senza 
vricileqi della rec ' am * c, ° c ' ie l'equità della circostanza, o la reli- 
legge. 0' onc I wr ^ enc 0 nieglio ci dimostrasse. 

(a) Il Rettificatore si protesta di esporre qui un sem- 
plice suo privato sentimento. Del resto si dichiara di vo- 
lersi in tutto conformare a quanto la chiesa sarà per decide- 
re su questo punto. 
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CAPO DECIMOTERZO 

CONCLUSIONE DEL LIBEO. RACCOGLIESI DA TUTTI I 
PRECEDENTI IN CHE STIA PROPRI AM ENTE L* INGIU- 
STIZIA DEL PREZZO (a) INTORNO l'uSO DEL DANA- 
RO (b). SEGUELE. 

386. Chi giunto al termine di un viaggio ne 

richiama col pensiero gli oggetti veduti, e li para- Veduto che 
gona , ne intende ciò che prima non poteva , quanto abbiamo ciò che 
siegue da' paragoni, e dove stia Y utile di quelviag- sia l'uso , e ciò 
gio propriamente; E se dovesse replicare il suo cor- che meriti o nò, 
so, più speditamente lo dirigerebbe, quantunque noi 
saprebbe migliorare senza la lunghezza , e i trava- 
gli del primo. Noi abbiam seguito colle nostre con- 
siderazioni lente , varie, diuturne, ciò che secondo 
i naturali diritti è l'uso del danaro conceduto per 
averne altro di egual valore in tempo certo , e ciò che 
merita e non merita, a punto come visitando per noi 
stessi una varia , e feconda , e non facile regione. 
Ora eccoci al punto lilialmente , ove raccolta da più 
parti la luce possiam vedere e darne sentenza più 
intima e più circonscritla, e la qual superi, o la- 
sci da parte speditissimamente tulli gì' inciampi , co- 
me se forza d' inciampo non abbiano , nò possano 
averne a fronte di essa. 

387. Ma come vedere o far vedere questa sen- 
tenza , come discernere, io dico, con restrizione più restac% a co ~ 

• ' i / \ nascere in che 
interna, e precisa ancora ni che stia (c) propriamen- 
te V ingiustizia di un prezzo per parte del dante (d)? 5m , *V. 
*r x j-fr i • «i i . i i ì menici inquisir 
INon è «li ilici le a ravvisare il metodo che sen dee „ |(J ^ vtWm 

tenere. Si tratta dell'uso del danaro: e però seco- ^.Cerchiamolo 



rimane da vedere ancor meglio : dee cercarsi nella 
condizione interiore di quest'uso, argomento fin qui $( eS sa dell'uso. 



(a) il titolo precisissimo sul prezzo non ingiusto 

(b) e come sovrasti a tutte le obje/.ioni. 

(c) il titolo 

(d) da ciò che non può essere un titolo 
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delle nostre considerazioni. E ben vedo che sotti - 
lizzasi, ma chi non vuole o non può seguire, ten- 
gasi al detto finora. Gli altri ricordino che la scien- 
za sta nel vedere intellettuale, e che più sottilizzasi 
per tali vedute più si ottiene di scienza. 

388. In principio del primo capitolo di questo 

„. , libro si disse che l'uso è lo adoperarsi di una co- 

St disse che . u 

Vuso è l'adone- come acconcia sopra le altre ad ottenere un ìnten- 
rarsi diana co- to cer l° ? ne si distinse più oltre: nel fine di quel 
sa per ottenere capitolo si cominciò ad avvertire che vi era da di- 
un intento: che stinguere più ancora , e si notò che altro è il potersi 
altro e ia poten- adoperare cioè il potersi applicare una cosa per 
za, altro l'atto: ottenere un intento, ed altro è Tatto con cui si ap- 
plica una tal cosa per ottenerne Y intento ; ossia più 
chiaramente , altro è la potenza di operare o di fare, 
ed altro è l'atto. Neil' andar del libro si è per or- 
dinario parlato promiscuamente con formole compren- 
sive dell'una, e dell'altra cosa, più o nien dichia- 
ratamente secondo l'esigenza del subjetto. Or ne 
bisogna distinguere più risolutamente e determina- 
tamente ; e distingueremo. 

389. Sia pur vero che I uso del danaro non è 
e che V uso capace di un prezzo distinto, e prezzo non ingiusto, 
del danaro non quando 1' uso nè si dona , nè si dee donare , e non 
è capace di un dovendosi donare non si vuol donare. Ma cosa è 
prezzo distinto, mai che si concede in quest'uso come titolo pcrtw- 
Ora cosasi con- tcre averne un prezzo? È la potenza o l'atto? Ec- 
cede nel caso comi al cardine, io penso, intimissimo e finalissimo 
nostro, lapo- della controversia. 

tenzono latto? 390 Dic0 a unque per u i t i ma precisione che 
Sicuramente la * US ° cosl conce d"to del danarò per parte del dante 
vote™™ " è > co ^ danaro e suo valore, la potenza: cioè l'appli- 
v * cabilità di un dato valore espresso in metalli pre- 
ziosi, ed esprimibile dallo stesso commerciante una sol 
volta, anziché via via per tempo certo in cose rappre- 
perchè chi dà sentii te. E senza dubbio chi porge danari per aver- 
non bada al- ne altri di cgual valore dopo un tempo certo , c que- 
Vatto. sti ad uso per ratto di commerciare o simile ; ge- 

neralmente non tien conto degli atti pc' quali saran- 
no occupati questi danari , se per traffico di grani, 
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di olii , lane , pelli, vini , o di merci che da lonta- 
nissimo cielo si procacciano, e nemmeno tien conto 
del modo speciale de' trattati su' quali compionsi gli 
atti dovunque si compiano, perchè niuno deve avere 
interesse in ciò che non è suo. Tanto è vero che nel 
dar danari ad uso di trafficare si dà col danaro e jJ^J^T 

suo valore propriamente V applicabilità o potenza di C , COnCC . 

,. r i, i Ir ,1.. • potenza } ossia 

applicare un dato valore espresso in metalli prono- applicabilità. 

si ed una sol volta esprimibile in cose rappresen- 
tate per averne la medesima quantità dopo un tempo 
certo ! 

39 1 . E non si opponga già che chi ha ricevu- 
to danaro per commerciare , ha ottenuto veramente Questaperal- 
anchc V applicabilità del valore via via esprimibile in trunonèsucces- 
cose rappresentale , dappoiché questa non è che una sica, e volerla 
astrazione , e d' altronde dobbiam ritenere che in cose riguardar come 
di tale natura non dobbiam vagare fra le astrazio- tale sarebbe una 
ni. È un'astrazione dico-, imperocché la potenza o castrazione, 

l'applicabilità che nominiamo se è fondata e tenuta mn 

r V . ... riconoscere nel- 

su gh oggetti reali che si consegnano, e più preci- Ucosedasosti - 

tornente si concedono, non è nelle cose clic si sosti- f^faì 
luiscono : cioè se è fondata sulla data quantità di 
valore espresso in metalli preziosi, non è , e non può 
esser fondata nel valore via via esprimibile in co- 
se rappresentate , c volerla così , sarebbe un volerla 
su di un supposto immaginario, e non è che una 
potenza , un' applicabilità tutta ideale , e vana e 
senza subjetto , o precedente l' individuo , come la 
specie ed il genere. 

392. E più nettamente. Nel darlo ad uso si 

consegna il dinaro. Questa consegna non è l' uso , *»- 
i° j . ° , . . . 7 mente. La mone- 
ma lo precede, e lo acconcia a prendere principio. . , ... 
ti • . i j . x r r . ta che s% da , 
Parimente il danaro consegnato non è 1 uso , ma e Q daJa j isegna 

ciò di che si dee far quest'uso: èia base, il fondo, e l'apparecchio, 

la miniera dell'uso. Pertanto 1' uso del danaro si ri- e focosa di uso. 

duce ad involvcre 1". l' applicabilità o potenza V uso dunque 

d' applicare il valore espresso in metalli ed espri- involge la po- 

mibilc una sol volta in cose rappresentate: 2°. in- tenza 3 e V atto. 

volve l'atto con cui tale potenza si applica e si re- Dunque fra la 

stringe in casi di opera de lermiuata, individua, sin- potenza e l atto 
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dee cercar siV in- golare. Oud' è che la natura stessa del subjetto ci 
giustizia di un limita a dover cercare e definire tra la potenza , 
prezzo. e tra l' atto , tra 1' applicabilità del valore e fra 

T atto d' applicazione, qual dedue fondi (a) al dante 
la ragion d'ingiustizia sul prezzo che ne presume del- 
l' uso. E tra questi limiti stanno e presentansi e fan 
sentir la forza loro gli argomenti recati ( §. 390 ), 
a dimostrare che l'uso conceduto dal dante è pro- 
priamente la potenza di applicare un dato valore es- 
presso in metalli , ed esprimibile una sol volta in 
cose rappresentate. 

393. Ciò che dichiaro più ancora. Imperocché 
MaVappli- l'applicabilità del danaro è del danaro, e vicn col 
cabilitàèdelda- danaro: precede l'alto con cui si applica: si ha, o si 
varo e si dà per chiede, c si dà per latto, ma non è latto. Egli è 
l'alto: dunque dunque certissimo che tale applicabilità si dà, e si 
l alio non è del CO ncede col danaro quando il danaro concedesi ad 

air • lì ti 11,1 il, ■ 1^ 1 » . •*» . I .1 



/ /;/ ; iY„„ ccrca 1 applicabilità per quest atto. & cosi ciò clic 
butta. Dunque 11 , „,* 1 ... ., 

se nel dante vi è " dante concede nell uso e precisissimamente 1 ap- 

inginslizia nel- pi inabili là del valore espresso in metalli preziosi, ed 
V esigere un esprimibile una sol volta, anziché via via per tempo 
prezzo, dee on- certo in cose rappresentale. Ond' è che se una ra- 
niiuimente cer- gioite (b) vi è in lui d! ingiustizia di un prezzo per 
carsi nell'appli- luso accordato del danaro; in quest'applicabilità si 
labilità. contiene, in questa principalmente si dee cercare e 

far conoscere , e nou mandar le parole erranti in cose 
estranee al subjcllo ; talché dopo spesone le molte ci 
troviamo senza parole, e senza V acquisto del vero. 
394. L'applicabilità poi conceduta si dice un 
Quest' a li va ^ orc cs l> rcss0 in metalli preziosi , perche chi cer- 
cnbUità voi è di ca danari ad uso p. e. mille scudi Romani, propria- 
uti r alare rspre.<- mente cerca il valore in metalli sia elicgli si porga 
sj in metalli; i» argento sia che in oro: E l'intento in generalità 
si ottiene ugualmente coli* argento che coli" oro , 

(n) un titolo 
(li) un titolo 
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salvo la facilità dei trasporti e lai' altra circostanza 
speciale e propria dei contraenti , anziché del con- 
tratto. 

395. Che se il valore in metalli preziosi si tras- 
muti in valore di cose rappresentate, l' applicabilità m< * cangiato U 
conceduta, o potenza a disporne non vicn continua- ia ,° r . a PP"~ 

ta e non rimane espressa per concessione del dante c " 1 Uanonco,l ~ 

i j. r r . n ... imua per parte 

ni valore di cose rappresentate. Per es. siausi dati * « 

. ... i- • i ì, i- i i* dante nelle 

ad uso mille scudi, vien conceduta l applicabilità di cose rappres€n _ 

questi : Siansi i mille scudi cambiali (cioè sostituì- to/<J j Zj^J] / e 
ti ) in cento rubbia di grano : V applicabilità conce- coserappresen- 
duta non vien continuata ed espressa nell'applicabi- tale sono valore 
lità o potenza a disporre delle cento rubbia sud- distinto d<d ra- 
dei te. Imperocché come li mille scudi son prezzo lore inmetalli, e 
delle cento rubbia distinto dal valore delle cento rub- nonsonoes pres- 
òia ; così le cento rubbia son prezzo ugualmente dei sione soltanto, 
mille scudi distinto dal valore dei mille scudi, conside- anche °9~ 



rando questi come merce di stima equale e quelle co- 9 etti 
m « * .» i. f „ :i . * : come t me/o//< 



per ottenerla. £ se il rispetto tra i mille 
scudi e le cento rubbia rimane lo stesso ; ciò e perchè si *" ~jr m 

han due valori eguali: e ben però quelli dan queste e vi- Zlionanoaffel 



ccndevolmentc: e se ciascuno è la espressione eguale ztme dùtinta 
dell'interna stima a cui rapportiamo gli uni e le altre ^ animo no- 
ciascuno è anche oggetto da cui l'interna stima pren- s j ro . c ost tal 
de vita e vigore, e fa clic sia in noi , e fuori di cotitinuazione 
noi. O ciò che meglio s* intende , non continua il di applicabilità 
valore della moneta nelle cose rappresentate perchè non è un fatto ; 
tanto la moneta quanto le merci portano neW animo anzi nemmeno 
nostro la stima lor propria distinta da ogni altra, (a) undovere fonda- 
essendo tante le stime nelV animo nostro quanti sono to su ^ a nalura 
gli oggetti stimabili e distintamente stimati. Cosi tal con- della cosa , non 

linuazionc di applicabilità o potenza non è un fatto: FoUtmtou dar* 
, rr . - 1 . . i il un valore onde 

anzi nemmeno è un dovere fondato su la natura della wft . con He 

cosa ; non dandosi alcun valore ad uso, non dico on- un mìnn V 
de sia dissipalo e distrutto, ma perchè resti comun- 
que un valore applicabile nella serie delle sue 



fa) Le monete portano la stima nrlF animo nostro per 
Fuso tassativamente pregevole ad esse attribuito dalla pub- 
blica autorità. Le merci ta portano per F uso che hanno. 
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se. E ciò si ha per fermissimo da coloro i quali con- 
cedono danari ad uso, niente interessando se anziché 
alienissimi dal darne . fossero più contenti di darli, 
dove antivedessero il contrario , mentre qui trattasi 
di ciò che e natura, non di ciò che altri pensino, o 



r ,« Diciamo ancor più: L'applicabilità conceduta 

b perai ap- ,., . . . r r F ... 

plicabilità non aU uten \ e del valo !; c cs pr csso in metalli , carte , e 
può considerar- auas * v * a T ' a esprimibile in cose rappresentate , non 
si come una e- 8 * dee riguardare dal principio al fine dell' uso che 
spressa diversa- *' vu °l pattuito come una, espressa diversamente. Im- 
mente nelle co- perocché l'applicabilità del valore in cose rapprcsen- 
se rappresenta- tate sottcntra, ma non prosieguo, o per dir meglio 
te. non si continua , come fu esposto, e se sta in luogo 

della prima non è la prima, nè senza la prima c le 
altre successivamente si avrebbe ciò che ne e la con- 
tinuazione , non essendovi o non potendovi essere la 
trasformazione dove ha luogo il simile* o l'equivalen- 
za. Tanto è vero che l'applicabilità conceduta per 
avere altro valore in tempo certo non si dee riguar- 
dare come una, espressa diversamente nelle varie sue 
mosse. 

396. L' atto poi con cui tale applicabilità si oc- 
È poi chiaro cupa iu una cosa piuttosto che in altra, o almeno in 
che l'atto è del- un modo o trattato piuttosto chè in altro , questo atto 
l utente , perché viene deliberato, regolato, ed esercitato, o prodot- 
V applicabilità to interamente dall' utente; come dalle cose già dette 
è data per tatto, s'intende. Imperocché il dante concede l'applicabi- 
lità ; e l'atto non è l'applicabilità. Anzi concede quella 
per l' atto : tanto è manifesto che il suo dare non 
passa i limiti di questa , e che l' atto è in piena 
e libera signoria dell' utente , se la natura conside- 
riam delle cose ! 

397- Che se talvolta dal prestatore per assicu- 
Le cautele se si rare c '° c ^ le deve avere dopo un dato tempo si ap- 
oppongono so- pongono delle cautele: queste sono per la condotta 
no per lo stato e stato dell' utente , e non per la natura dell' uso 
dell'utente j non conceduto. E se tali cautele non bisognassero in su la 
per la natura persona ; niun adatto ve le aggiungerebbe. Così 
dell uso. ni mi prescrive rimedj per le malattie dove le ma- 

lattie mancano. 
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398. L'applicabilità (inora detta ri spot lo all'at- 
to con cui ila noi si occupa in questa o quella co- Taieapplìca- 
sa, in questo o quel modo, sta come ogni facoltà, o b'Jnà rispetto al- 
potenza di fare, all'atto suo. Imperocché con tale ***** *** 
applicabilità determiniamo gli atti, come colla facoltà facoltà al- 
ti potenza di fare percs. colla potenza di cammina- aUosuo - 
re , di leggere , di scrivere ec. determiniamo questo, 
o quel cammino , questa o quella scrizione , que- 
sta o quella lettura, più o men lunga, e con più, 
o meno riposi. 

390. Ora eccoci alla risoluzione prontissima. E Ora è stima- 
stimabile tale applicabilità ? bile tale ajìplica- 

Ri sposta. Lo è per ciò che vale la moneta, e nien- bilità ? Si , ma 
te più. Ma chi volesse riguardarla come una nelle per una sol voi - 
cose sostituite? La riguarderebbe come tutte le poten- ta e non più. In 
ze o facoltà di poter fare le quali sono successiva- fowe ffM«»-a non 
mente concedute. e ^dfJu 

Dunque quest'applicabilità non è capace di un j?*e*fe facoltà 
prezzo , e prezzo non ingiusto ? che siricoZsci 

b chiaro che non ne è capace, perchè non è co- ^ come succes . 
me tutte le potenze stimabili le quali si possono ac- sit amente rice- 
quistare successivamente , non avendole. Chi mi des- vute sono degne 
se la facoltà o potenza a dipingere , a scolpire , di un prezzo > 
a conoscer dei mari, della terra, delle stelle ec. mi non cosilo sono 
darebbe costui , o farebbe cose degne di un prezzo? quando non si 
Si certo; e nel senso de' popoli tali potenze o facoltà riconoscono co- 
sì poter fare siccome sono cose acquistabili gradata- ™ ia ^*> «p«rò 
mente, non avendosi , e tutte stimevoli perchè am- 0 0IS0 9 im dire 
pliatrici della forza nostra; cosi tutte si reputa- che ( anche in 

no degne di un prezzo, e prezzo non ingiusto. Q ue8 ° , ca ?° ' 
Ut • j j- prezzo e attuto, 

Ma st stimeranno degne di un prezzo , e prez- J ^ . 

zo non ingiusto tutte queste facoltà , se acqui- # de ^ 
state che sieno non si riconoscono più come successiva- r applicabilità 
mente concedute ? Sarebbe questo stimare ciò che come sopra, 
non si dà. 0 dunque bisogna dire che è una ingiu- 
stizia il riprovare e come ingiusto il prezzo di tutte 
queste facoltà e potenze che non si riconoscono con- 
cedute come sopra ; o dobbiam consentire che è una 
irragionevolezza il dire che è pur capace di prezzo , 
e prezzo non ingiusto V applicabilità che non e con- 
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ceduta per tempo certo di un dato valore espresso 
in metalli preziosi, ed una sol volta esprimibile in 
cose rappresentate. 

400. Similmente è chiaro che siccome quest'ap- 
Stmtlmente plicabilità che si vuol conceduta come successiva non 

n !iZZminT c "? tc > così non ,,a i suoi & radl ^h 11 »' 111 ^ q«- 

^dasos^tituir ^ ' iem P° 5 cosl parimente siccome non si dà il 

« mancano i P re7ZO 9 lusto di tale applicabilità , b chiaro ancora, 

aradi , e man- C ^ lt 9 uesta non fmò e non dehbe essere proporzio- 

rondo ' la giù- na ^ c > e r,on sarebbe in caso che fuori di regola: sen- 

stizia del prez- tenza cue qui presto intenderemo dopo ciò che ne 

zononpuòdar- "J detto ne' capi antecedenti, massimamente nel VII. 

sene la propor- di questo libro. 

zione. 401. Quest'applicabilità non dee riguadarsi 

Sto/tie da ciò come feconda. Imperocché si riguarda come una po- 

che l'appi ,'cabi- tenza o facoltà a fare un atto solo , e tali potenze 

lità non può ri- non si riguardano come in piena fecondità di atti. 

guardarsi come /, 0 2. Dunque la massima del non potersi niente 

jeconda. cs j gerc per l uso (k<l j anaro , a monela è infe- 

il concludere T Ò ? DM lÌ f ol ° ° ra S ion di se stcssa ' 

che niente si può ^ c ' am P' u cniaro •> Cl s * è data la sentenza coni ra- 
esigere per l'u- ri /\ scnza attendere l'uso del quale si ragiona. Tal 
so , mentre la diflìcollà e fondata sul metallo e suo stato e for- 
difjìcollà è fon- ma ìncTle ? sul valore di esso , sull* uso , e su//' op- 
titi* suìt J uso plicabilità: ed il prezzo dell'uso non e nò può esse- 
dei danaro , che rc fondato su ciò, ed è chimerica tutta 1' applicabi- 
nonpuòricono- lità considerata anche in cose rappresentate, la qua- 
sceni nelle so- le per conseguenza non è potenza che dal presta to- 
shtuztoni. re dar si possa come feconda. 

403. Aggiungiamo : Chi ruba una data quan- 
Euchirub- tità di danaio o simili per es. cento scudi e se li tie- 

ta^à^Td^n nC P CF un anno cc - cosl «» 110,1 ruoa semplicemente 
nno la data quantità di danaro o simili ma spesso è cau- 
sa ancora di danni. i\on così però egli ruba ezian- 
dio 1 applicabilità feconda di quell' anno ec : perchè 
questa non esiste , e però se dee compensare non so- 
e dee risarcirlo' ' amen tc il danaro, ma anche i danni non così pur 
non cosi dee dee compensare la seconda, cioè /' applicabilità fecon- 
compensare V da, mentre se vuole ristabilir l'eguaglianza , questa 
applicabilità fe- è già ristabilita col restituire i danari rubati, e do- 
ronda. po aver risarcito ogni danno. 
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Volgarmente , anziché la seconda che non 
esiste , il danno non si compensa se non die nel 
caso di danni visibili e reclamati , o per adempire 
ciò che la giustizia esige. Ma questo addita il co- 
slume e non il diritto; ciò che si fa non ciò che si 
dee fare: e forse talvolta addita la condiscendenza 
del derubato a contentarsene; parendogli una mara- 
viglia la nuda ricuperazione del capitale, ossia della 
stessa quantità di danaro che fu rubata. 

404. La disputa se le chiese, monasteri , con- 
venti, e generalmente gli ecclesiastici possano som- Per la stessa 
ministrare danaro per averne altro in tempo dato , ragione sta be- 
e così somministrare il loro danaro con prezzo con- ne il chiedere 
gruo, purché non dedotto dall'uso, ha, c può aver se possano le 
luogo benissimo secondo i naturali diritti,* perocché Chiese ecc. da- 
'ti prezzo non è dell'applicabilità del danaro, epa- re il danaro co- 
rimcnte non dell' esser questo di una chiesa , di un medtcestafrut- 
convento, di un mouistero, di una mensa vescovile , e to -» re f to . ?j 

generalmente di un ecclesiastico , ma dell' esser de- . , . . , n a 
5 j i j i , n i • giustizia della 

dotto da un tìtolo esterno che lo giustifichi. raaione ester- 

405. Questo però non esclude che data la giù- na 

stizia del titolo altronde dedotto che dall'uso, \ au- jr trovata 
torità sacra possa dar norme limitative comunque , giusta jhan pur 
per circostanze sopravvenienti a questi contratti se- luogo le limi- 
condo i tempi , i luoghi , e slato delle persone (a), tazioni della 

406. Il concetto tante volte replicato che , dan- Chiesa. 

dosi non per tempo certo , ma ad uso la moneta la » se ** f*wie 
quale tenevasi oziosa, non può chiedersene prezzo al- ozioso il dana- 
cuno non è senza nesso. Imperocché siccome il prcz- '" ) -» 




può essere alcun titolo esterno che giustifichi il tilolochegimti _ 

PrCZZ °/*7 T i i a a t chiil P re:zo - 
407. La questione se nel conceder danari ad 

uso ne passi il dominio a chi li riceve non senza re * ^TiVo 

ragione ha luogo. Perche V applicabilità del valore j a queitkmegul 

espresso in danari , e via via in cose rappresentate iran$ i to ^_ 

minio , perchè 

(a) Vedi lib : seg : §. 618. ec ; non potendosi 
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riguardare Tap- dentro un tempo certo non si riguarda nè può ri- 
plicalnlità co- guardarsi tutta comò una nel corso del tempo pat- 
ta* una nelle tuito , e tutta come una affidata per patto in una 
sostituzioni ,re- vo lta (§. 395). Dove o come dunque non può 
sia quell untca cominciarsi a designare , anzi come non si dimostra 
che dopo un U|| ^^3^ ^i dominio per queir unica applicabi- 

V noTè aTchiZ ** 1 

ÌC % a 408. Pertanto tutti gli argomenti fondati su quc- 

E così sono sto tran8 ' to di dominio contro il prezzo o giustizia 
in piedi gli ' ' ' ' ' P rezzo s 11 ^ uso dei danari si trovano senza dub- 
argomenti sul °' ì0 con tutto il midollo e forza d' argomento , o più 
transito > che veramente si trovano senza dubbio con la vera ori- 
condannano il ne da prenderne forma , essendo basati sulla natura 
prezzo dell'uso, stessa della cosa. 

Quindi sta 409. La disputa se il danaro si consumi o nò 
anche bene il coli' uso relativamente a chi l'usa niente di più può 
cercare seti da- i n fl u i re alla risoluzione sul prezzo per V uso dei da- 
narosi consumi nari avcrne ahH in t Q cerl0 Imperocché 

T V T s{ccom * il P reMO non è dovuto P er l'applicabilità 

che non dando- „ , r e j 11» * - 1 

• •/ _ feconda: e questa un dall origine sua non precede 

si ti prezzo per '.. . l », 0 , . . . * 

V applicabilità consumarsi o no coli uso, cosi risolvere la qucstio- 

feconda se si nc del consumarsi con /' uso , è risolvere ancora 

consuma col- quella sul prezzo per /' uso. 

fuso non vi è kiO. Tutti gli argomenti dunque cavati nella 
prezzoperVuso. materia presente dal consumarsi del danaro con l'uso 

E sono indi- relativamente a chi usa non cessano , ma tornano 
coti gli argo- con più vigore di prima, 
menti del con- 41 1. Ora veniamo all'utente. 
sumarst colfu- Quanto all' atto con cui quest' applicabilità si 
so ' . occupa in una cosa piuttosto che in altra, o in un mo- 

Mapervem- do e piuttosto chè in altro, potremo esigerne 

re ali utente . 1 K e • j 1 j 1 • 

niente si u - P rezzo alcuno? Si risponde nel modo stesso: che niu- 

•f/iM*» «J^vlt no alTatto. Imperocché nell' atto vi è tale applicabi- 
li/ere per l al- r , rr . 

tOj e come non llta > e V1 è ' opera dell utente il quale dirige e riduce 
si' può esigere la ^ c applicabilità, come egli vuole a' casi particolari. 
per Vapplicabi- Ma tale applicabilità già 1' utente la tiene non come 
lUàj così molto fidatagli a prezzo prima di ogni alto , ma come ce- 
rnono per Vat- dittagli per tatto, e per render V eguale , e questa è 
lo* divenuta interamente dclV utente. Dunque come per 

f applicabilità , così mollo meno per ciò che spetta 
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ali alto niente sen può pretendere, se noi vogliamo 
pretendere (a) ingiustamente, o da ciò che in tutto 
riman fuori dalla giustizia de' calcoli del patto , e 
del prezzo. 

4 12. In conseguenza tutti gli utili dell' atto col 

quale f utente occupa il valore espresso in metallo • F cr ?J rhe 

o cose rappresentate sono dell'utente. Imperocché su S ut * 
.. . , *. r . . f r . . essendo dell u- 

ìl dante niente può esigere in forza di questi atti, (ente quanto sic - 
Per es. se chi tiene ad uso mille scudi Romani pi- g Ue dall' atto sia 
glialonc risoluzione, gli applica in cento rubbia di ul rf r t 
grano , le quali di poi vende e riapplica in tanta 
lana, e ne guadagna scudi duecento, questi sono in 
tutto dell'utente: Il dante niente può presumerne, 
nè applicarsene il prezzo il quale siccome non può 
esser tassato per 1' applicabilità nè per V applica- 
zione, così molto meno per ciò che sicguc da questa, 
e da altre. 

413. Tutti i discapiti, i quali risultano coli' at- 
to sono dell' utente ; vale in tutto V argomento me- ^ . , 
desimo. 0 può dirsi; di chi sono tutti gli utili ' 
dell'atto, di lui pur ne sono le perdite. Ma gli utili 
appartengono in tutto air utente. Dunque di lui pur 

sono tutti i discapiti. 

414. Se 1' utente, preso il danaro ad uso lo tie- 
ne ozioso, non dee pagar (b) il prezzo come con- E se ì uten- 
venientc dell' uso. Imperocché egli propriamente non te tiene ozioso 
paga per latto, nò dee pagare per 1' applicabilità del il danaro ,nien- 
valore in metalli preziosi , o cose rappresentate , te dee pagare, 
e ciò perchè questa che si ha nel valore dei danari , perché non dee 
non continua nelle cose sostituite. Quindi come non W are nè 
dee pagare se la occupa, così non dee pagare quan- * ait0 
tunque non la occupi in atto alcuno. appitcaòt ita. 

415. Se il danaro perisce nell'uso; esso peri- E se ildana- 
sce all' utente. Imperocché perisce per V applicabi- ro ^ ertirc n< ,/_ 
lità conceduta per 1' atto e suoi modi , e V applica- \* mo es80 p € . 
bilita così conceduta e l'atto è tutto dell'utente. 0 risce all'utente. 
con altri termini, in tal caso il danaro perisce per essendone addi- 

(a) due volto 

(b) nondimeuo 

11 
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renulo padrone quello di cui son tatti gli utili e discapiti o danni, 
per l'unica ap- i quali risultali dall' atto ; non essendo il perimento 
plica bihiàr tee- S o non un discapito o danno. Ma tutti gli utili o 
vula - discapiti dell'atto sono dell'utente (§. 412. 413). 

Dunque se il danaro perisce nell' uso, perisce all'u- 
tente. E più nettamente ; siccome V applicabilità del 
danaro e suo valore si dà per l'atto, né quest* ap- 
plicabilità continua nelle cose sostituite per dar nuo- 
vi alti , così comunque perisca la moneta conceduta, 
essa perisce sempre air utente per esserne addive- 
nuto padrone mediante V applicabilità ricevuta. 

416 : Inoltre il titolo onde esigere un frutto 
Né il titolo su Y uso dei danari per esser giustificato non è , nè 
per esigere un si dee riputare il concetto di un contratto di socie- 
prezzo può ri- tà tra il dante e l'utente. Imperocché nel contratto 
peterst dal con- di società li due soci commerciano di comune con- 
tratto dt socte- sctls0 ^ c diyidon tra loro tutti gli utili o danni prò- ' 
* ' P^^T venienti dagli atti di applicazione, e nel caso della 

fi trota e u- raoneta conceduta per averne altra in tempo certo il 
so come in sua . • ,. 1 e , ■• . 

successione non J^sunlo titolo di un frutto è 1 applicabilità come fe- 
di una comu- conda non 1 atto di applicazione , da cui V utile, 
nione. 447. Il famoso contralto trino secondo alcuni 

Enonhaluo- escogitato, e prodotto come uno degli argomenti 
go quanto dicesi giustificativi delle usure moderate , e tanto contra- 
rie/ contratto tri- detto dal celebre Daniclo Concina, non ha qui luo- 
no , non essendo jr 0 . imperocché prende origine dal supporre che il 
Irr'no contratto contratto dei danari dati ad uso per averne altri in tem- 
quello di con- p 0 ccr | 0 ^ p U ò considerarsi come un contratto di so- 
trattart uso c | €? ^j fc a ] q Ua | e sopravvengono altri due contratti di 
e anaro, assicurazione , l'uno del capitale , l'altro di un frut- 
to fisso alla riuscita del commercio , ma diminui- 
to proporzionalmente per ciascuna delle assicurazioni. 
Or si è dimostrato che tal contratto su l'uso dei 
danari non si può supporre affatto come un contrat- 
to di società (%. 446). 

Tutti gli argomenti dunque sul trino contratto 
affin di approvare o riprovare le usure Dell 1 impie- 
go del danaro sono pel caso nostro un' esempio me- 
morando di disputa e di raziocinj fuori di proposi- 
to. Ma no certo V uso fattone non si può giammai 
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registrare in logica nella classe dei splendidi sofismi 
detti c< ignoratio elenchi » se non quando cambiata 
la natura delle cose sarà provata /' applicabilità 
feconda. 

418. E quando ci si dice che dati i danari ad 

uso per prezzo non si può essere a parte degli utili se ? aouttamen- 

• 1 • * j ì • i j • IO rome soft) 

non siamo anche a parte del pencolo o danni ; ri- 

, , , r . r , . , ||, successtramen- 

sponderemo che la massima può giubbilare dell es- te a far più atti 

scr suo ne' campi della Terità quando cioè si trai- ' 
ta di società: ma che quei campi non sono poi quelli 
dove arde la disputa. Imperocché il prezzo che si 
riceve non è voluto come parte degli utili delle co- 
se fatte, ma è preteso come prezzo dell' abilitamcnto 
dato a poter fare più atti, ed il quale si reputa clic sia 
come un abilitamcnto che antiviene tuli i risultamcnti. 

419. E se chi non dee pagare i prezzi dell' li- 
so assai fosse decaduto di fortuna ; tal decadenza Quindi l u- 
non gli è più titolo a non pagarli di quello che siagli J"**** m . n 

titolo a non pagare se restato fosse in buona foriti- ' ncco ch f 
j * j • «i ..i | sta, oppure na- 

na , non dovendo pagare che il capitale, o qualun- tffoLjX ve 

que altro vero debito. Imperocché non è che non dee n P° V€ ~ 
pagare perchè il suo decadimento proviene dagli atti 
dell' uso , o altronde , e non dall' applicabilità con- 
cedutagli , ma perchè V applicabilità concedutagli non 
è feconda.^ 

420. E dunque falsa (a) la proposizione « dell'uso 

dei danari dato per averne altri in tempo certo può È dunque er- 

chiedersene un prezzo » e vera è (b) per lo con- Tore il dire che 

trario l'altra « dell'uso de' danari dato per averne par l'uso de 'da- 

altri in tempo certo non può chiedersene un prezzo». n ? r% n P u<> e ~ 

Falsa (c) la prima, intesa dell'applicabilità del dana- ""/"^ 

x i r . ,. i ti , ». i Z0j e sta bene ti 

ro , quando si dice che 1 uso è con replica e che j-, ,1, . . 

7 . » , v • i i ; i « "ire cne «° • 

nè si dona , ne si dee donare : vera la seconda p^j^ ne i p rt -_ 

intesa dell' applicabilità per Tatto di applicazione (d). mo caso si sup- 



pone un appli- 
cabilità fecon- 
da, nel secondo 
si esclude come 



(a) vera 

(b) pur 

(cj vera ^ ^ fywrt 

(d) cioè sono vere sotto diversi rispetti , e perciò 
senza contraddizione. 
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A2 1 . Può qui vedersi l'origine principalissima 

Può qui ve- dei dispareri non mai terminati, e non mai termi na- 

dersi l origine l>ì 1 i col nuovo e vecchio metodo sul potersi o nò ri- 

dei dispareri, cevere un prezzo proporzionale su l'uso dei danari con- 

( hi accorda un CCo * uto p er avcrnc a j lr i ,* n tempo definito. Coloro 

pre~~Oj suppo- c j MJ accor( j ano un p rCMO ( e tali sono quelli i anali 
ne che coli uso . „ .« . . v . N . . * . 1 . 

delaanarosidia P altuisC0110 1 «so dei danari ) intendono nel senso in- 

V abilitamento tim0 > e finalc ' cs P lìci t° ° nò che sia, intendono, 
come successivo dico > Y er ". s ? c,,c concedono, l'applicabilità, la 
a far più atti, potenza , Y abilitamento a poter fare (a) quasi che 
questo poter fare sia in realtà dato per tutto il tem- 
po propriamente della concessione che si vuol pattui- 



ti A poter far che? più atti? Ma qui domando, eoi 
meno , o senza ? Senza mezzo nò , perchè f utente non 
è abilitato a commerciare , ma a poter commerciare. 
Dunque col mezzo. Quar è questo ? Un valore ? Dunque 
tanto r utente è abile quanto può di esso usare. Ora rioi- 
glio, come si dà un tal valore ? In genere, o in metalli? 
In genere no, perchè t astratto non è mezzo, nè può con- 
cedersi. Dunque in metalli. Ma questi passano con un 
primo atto. Dunque vi passa anche il valore , non po- 
tendo la monelu andare in mano altrui senza il valor suo. 
Dunque fatto T atto cessa il mezzo, ed il poter fare. Si dirà 
che vengono le cose che via via si sostituiscono. Ma que- 
ste vengono e vanno per gli atti deir utente , e portan 
seco altri valori , che tutti separatamente presi T uno dal- 
r altro , e dal valore stesso della moneta , sono abili a far 
venire e fan venire di fatto le cose che si vogliono sostituite. 
Dunque non han che fare col valore della moneta , cioè col- 
mezzo conceduto. Ma si replicherà: la moneta è data ap- 
punto per far succedere tali cambiamenti, o sostituzioni, ed 
è la causa per cui succedono , donde f abilitamento. 

Ma di nuovo domando ; di qude abilitamento si par- 
la? di abilitamento dabik e dato come in sua successione, 
o senza ? Come in sua successione nò , perchè col valore 
che si concede non si dà il commerciare, ma il poter com- 
merciare ; o sia col valore non si dà il far più atti , ma 
il poter fare più atti. O ciò che meglio s'intende, non si 
dà un valore che possa variamente esprimersi , nè più va- 
lori o mezzi che l uno dopo f altro si debban succedere 
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la dove 1 uso non si dona, nè si dee donare, ciò che gli altri sosten- 
non sussiste : Gli altri poi che negano potersene e- y 0H0 c ' iC 
siger prezzo , riguardano /' applicabilità per V atto abilitamento e. 
particolare il quale è sempre tutto dell' utente. Quel- V er un att0 $0 ~ 
Tee usu consuuiilur « tante Tolte objellato è dell' atlo ° m ^ ^ n <t 
per r applicabilità conceduta; E quel che dicono, fecon- . « usu 
da la moneta soltanto per 1 utente è similmente del- C0liS umitur m j 

« /'mer /eco/i- 



ne/ commerciare , ma un messo o valore con cui si con- 
cede /' abilitamento spedito e compiuto a poter /are ouaa- 
ti atti uno voglia. Trattasi dunque di abilitamento dato 
senza successione di concessione. Spieghiamoci ancora più. 
Quando uno insegna a leggere , scrivere , cantare , suo- 
nare , /adorare ec: è chiaro che và concedendo un abilita- 
mento a leggere , scrivere ec. ed à chiaro egualmente che 
quando si dà un' istromento che dia replica di uso , 
si dà per esso un abilitamento successivo. Ma come poi po- 
trà dirsi che si prosiegua a concedere un tale abilitarne alo 
allorché uno è abilitato a leggere, scrivere ec. sol perchè pro- 
siegui a leggere, scrivere? E come si dirà che chi ha ri- 
cevuto la moneta debbe riguardare il suo abilitamento qua- 
si successivamente conceduto sol perchè è abile a poter com- 
merciare , e commercia? Sarebbe lo stesso che dire, che chi 
ha ricevuto un istromento con tutti gli usi di cui è capace, 
è in dovere di riconoscer questi usi come successivamente 
conceduti. Ma nò; non è questo il concetto che dee farsene. 
L abilitamento è dato senza successione di concessione. La 
moneta che si concede dà il poter fare compiuto, spedito, 
ussoluto a far più atti , non il far più atti: e però in quella 
guisa che f abilitamento dato a leggere, scrivere ec, ri- 
cevuto che sia, non si riconosce più come successivamente 
conceduto, intanto che si legge, scrive ec; così come dubile, 
e dato successivamente non si dee riguardare il poter com- 
merciare, conceduta che sia la moneta. E questo è anche 
un fatto , quale se ci piacerà negare , saremo costretti a 
concludere che tutti gli alnlitamenti pienamente conceduti , 
debbono tuttavia riguardarsi come dattili successivamente, ciò 
che quando avrem detto , diverremo la favola del genere 
umano. 

Posto ciò ; cosa interessa se la moneta sia dola , o 
nò per far succedere i cambiamenti , e se è evusa per cui 
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per l'utente, ed X/L.n^f'i '''' ***** e 1 ad ^ansito nOT 
iranno del <loln ""o, «= considerasi bene, si trae 

rfom-mb i tuuo vi U ° dcl . uteo,c » Ubero nell' applicare e no\ 

l applicabili* a „X™\ cosa conccdJa. Ardirò d«n- 

'««4», fa ciò cl,e intende l a L T " duC Tcdcre ancho 
«tów*Mrtfcr. J« ragionevolezza ' i S , 1 un S crann0 a riconoscere 
«.nato. L 77 del deludere gli uni dcgli akri 

'M**. questa dlstitilr^r £^5 "'-P""^ c/ ' c di 
« «« />,/,:. J dec tc „ "«/ «Ppl'cMaà c l'applicazione 

* ««rt \,. sl0 ™ 27 7»*» «« ««prezzo. Del 
« «NM. m c))e .{.p*" * e ««'"rfe™ diligentissimamente an- 
enes Ha propria- u ! e " e11 ««porre sopra e usure le risnnu» .1. 
me* V ingiù. ™ IW,ci date sul caso e auesilo nrtn . 
«iziadiunlrez- » <** per universa! discussi (b) P ° P ° St °' 

"H«mu,uum singolare , per l'auó isoli "W 1 '™ 1 »"? ^ <»"o 
ranza alcuni fa c ò ° che ri* A V"'*? * 'P*" 
f Vplieaòilild zo dell' uso c/J !; dat °- AItromlc 11 P™z- 

P*r l'au„ ed il bilità ver |- " ^ r "" m<! "o» riguarda l'applica- 
Pr^o l-appli- s e s y ' a " 5W ?. rc ' ? er ''»«« che spira in se 

, ma 1 applicabile C0TOC c/< 4 ( priffia 

del ZoVlg^ JCU0 con ^cialità nel COp . VI. 
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e dopo Fatto, Fabilitamento , la potenza a fare più caòiliià fecon- 

atti, la sorgente degli atti continuata in tempo defi- da; questa non 

nito. Or di queste due cose una non è l'altra, ma non dandosi nel caso 

dandosi l applicabilità feconda , il prezzo ha il rivol- nostro > " prez- 

gimento alt applicabilità per tatto. Dunque la forinola 50 ^" ^to ài. 

ce mutuimi date» non riguarda propriamente che il v S^ tm ^. ..." 

, „, 1.1 • • v •! j- * applicabilità 

prezzo dell uso dei danari: cioè, se ti prezzo di una f/ lt , M __. 
*,.»... , „ , ». * » i peri atto, e pero 

applicabilità come feconda direttamente ne Io ripro- r $R ^ ntian \ cnie 

va, nè lo approva, indirettamente lo condanna. nonio riprova, 

424. L' andamento dell' opera nostra ha sempre indirettamente 

incluso che il danaro dato ad uso lo sia per coramer- fo condanna. 

ciare , comprar fondi , non alienarli , o redimerli ecc. Abbiamtrat- 

Avvertirenio che tali limitazioni ci erano necessarie per tato dell'uso del 

infondere via via luce , e persuasione , e giungere danaro dato per 

ove siamo. Del resto ora possiam vedere che non commerciare. 

abbiam bisogno di queste limitazioni per convincere. vediamo di 

Imperocché ciò che è di prezioso per F uso è F ap- mn J 1 . 1 ^ ,s0 ~. 

plicahilità di una volta, e questa sola si concede, qua- ^ rno . 1 e tm T a 
f • •■ • r * i- li». tazwne, perche 

lunque sian eli alti di applicazione clic 1 uten- „ 
. ^ ... Vi « 1 . . ... , t applicabilità 

te, arbitro delle sue operazioni , insanita di mente ^ se mprediuna 

vorrà fare. volta 

425. Per ultimo concluderemo che se altri non Concludiamo. 
ci desse quest'applicabilità di valore espresso in me- Se non si con- 
talli preziosi o in cose rappresentate per tutto il cede V applica- 
tempo che si vorrebbe definito , e ne volesse un prez- bilità feconda j 
zo proporzionale per F uso , costui sarebbe un in- il prezzo che se 
giusto. Ma chi ci dà F applicabilità di valore espresso ne ckieile è in- 
in metalli preziosi , non ci dà per tempo definito giusto. Ma non 
V applicabilità in cose da sostituirsi. Dunque chi ne ** concede l ap- 
vuole un prezzo è un ingiusto. Atollo più poi stireb- P" c ^bilità /«- 

bc un inqiusto chi csiacssc il prezzo , quando nei)- ., ,™ 

r £ n i- ». i 'n u- « prezzo che se ne 

pur ci desse l applicabilità di una volta, rer es. chi f. . 

1 . i . 7 1 ii. i • chiede e ttigtu- 

ci avesse date ad uso monete adulterine, chi ce ne gto g mo ^pa t 

desse le buone, ma poi le togliesse di furto: o chi sare bbe ingiusto 
non le togliesse , ma poi ce ne impedisse in tutto se neppure si 
lo adoperarle a questo o quel traffico , o permu- desse l'applica- 
ta , e ne volesse un prezzo proporzionale dì anno in bilità di 
anno; costui inolio più violenterebbe la giustizia : e volta ; 
chi ci avesse dato come due, e ne volesse come quat- 
tro , la violenterebbe ancor egli. Vi possono dun- 
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que essere anche mancanze per frodolenze , ed ec- 
cessi ; o quanti prezzi dell' uso del danaro risentano 
di tali, colpo sono vie più vituperosi , riprovati , e 
da restituire egualmente , e secondo il danno reca- 
tone. 

Cosi fidar o concedere somme ad un figlio di 
o si desse ta- famiglia, ad uno stolido, perchè le scialacquino, e 
le appltcabtltlà ^ nc rov inino, onde poterli dipoi spogliare a man 
ad un prodigo S(dva dd hrQ 

avere , è direttissimamente contro la 
xfJido )er* Mm> 8 ,us ^ lz * a i ^ a comanda di non fare agli altri 
* harti^del'loro C ' 1C uoa vo 8^ amo ^ a ^° a noì ì e contro T intcn- 
aver9 to di dare ad uso , col quale cioè si dà l' applica- 

bilità, potenza, abilitameuto libero a fare, non affin 
di disfare gli altri , e desolameli : e poiché manca 
T interior titolo per esigere da questi come da altri 
un annua pensione , così se vi fosse intervenuto an- 
che questo patto , /' ingiustizia sarebbe trabocchevole , 
massimamente se il danaro fosse stato già dissipato, 
o prima d' ogni reclamo aflìn di riaverlo. 

Finalmente chi desse le piccole somme al po- 
o ad un pove- ver0 e ne TO l esse un p rC zzo dell' uso sarebbe reo 
io e foste poi noQ so [ amcn i e perchè il danaro somministrato non (a) 
uire F cirt- capacita di esser dato ad uso in tal modo ; ma 
àrderemo «ero- anc ^ c P^chè non c questo che il caso di lar valere 
vre che non è QOn P* u v ^ u P cri ° una tale mentila capacità. Che 
in potere del pr e- dunque diremo? Chi chiede uu tal poco cerca ajuto, 
statore il conce- vuol pane, e non troverà compassione? Non fa ma- 
dore un applr raviglia. Si presume il prezzo per f applicabilità! Ma 
cabilikì fecon- ricordiamoci che non è in facoltà del prestatore il 
da, perché non dare le applicabilità espresse ora in uno , ed ora in 
concede un va- a lt ro modo , e sempre continuabili , e permanenti 
Ine da poter- p er tempo definito , perchè egli dando la moneta non 
xi trasformare , ^ non con ccdc un valore che dia uso con replica o 
ma un valore ^ tras p ormar s i possa, o variamente esprimere in 
la moneta che m0< ^° c ^ lc res ^ sempre valore identico di proprietà; 
cuneede e che ma un va ^ orc tutto proprio della moneta, assoluto , 
retta con la da- c terminato in se stesso da poter presentare un 

ta mon età ovui*- 

ijnc nula. 

(a; abbia 



Digitized by Google 



orrd 



LE USURE 1G9 

sol uso prezioso tanto quanto la stessa moneta , c 
che sta, e resta con la data moneta in mano di chiun- 
que si trovi indipendentemente da qualunque altro va- 
lore che lo somigli, nient 'altro avendo o potendo 
aver di comune cogV altri che la somiglianza. 

426. Ma chi Toglia intendere (b) tal verità con «, 
piti sottil distinzione , torni (c) a quanto da noi cjò . 

si è detto nel decorso della discussione e troverà da ,. nt iZ? tnrm ' „ 
■ m t 1 tendere lornt a 

soddisfarsene. In questo luogo termino le filosofiche quanto si è dei- 
mìe ricerche su ciò che è la cosa in se stessa nella toi q u ì fa| tfff 
originale sua semplicità, senza i nomi, e le ombre , e i //„ dimostrato 
romori , che secondo alcuno la disputa vi soprappose, in che stia pro- 
Addito (c) la ragion fondamentale dell' ingiustizia sui priamente l'in- 
distinto prezzo dell'uso del danaro, ossia dove stia prò- giustizia del 
priamente l'ingiustizia di tal prezzo nell'ultima sua pre- prezzo dell uso 
cisione, non rientro in ciò che dee precedere. Pre- del danaro. E 
sento il centro e non l'arca del circolo. E chi è chi è P ortato 
condotto a vedere comtempli ciò che vi si asconde, a jjl e( \ re , C ° r n ~ 

non dissipi altrove le sue considerazioni. Concluderà c * . c 6 

, K , . . . . ., ... . rono bene in- 

ni tal guisa , che si dee lasciare ti senso della scrtt- Um ^ , . e 

tura, de Padri , de' Papi, e Concilìi in quel modo, che ^ sepp * ro 
che fin qui si è inteso (d); e che si può pur lasciare oene e gpri merc 
alle scuole il parlare con quei termini coi quali so- f e Scuole coito- 
nò use ad esprimersi (e) , mentre come vi hanno scm- ro 
pre manifestato il vero , così ve lo potranno annun- 
ziare in appresso. 

(a) di tali deviamenti 

(b) alle mancanze da noi descritte circa la vendila o 
locazione dell'uso della moneta, e circa gli altri titoli, 

(c) il titolo 

(d) ed ti primo libro dell Autore cade da sè. 

(e) da sè cade ancora il terzo libro. 



FINE. 
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